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TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 
 
CAPO I - VALIDITA' ED EFFICACIA DEL PRG 
 
ART.  1 - ELEMENTI COSTITUTIVI, AMBITO DI APPLICAZIONE ED EFFICACIA 
DEL PIANO REGOLATORE GENERALE 
1.Il Piano Regolatore Generale che nel seguito viene richiamato come PRG, disciplina - ai sensi della 
Legge Urbanistica n.1150/42, della L.R. n.34/92 e loro successive modificazioni ed integrazioni - ogni 
attività comportante trasformazione urbanistica ed edilizia sull'intero territorio Comunale. 
 
2. Il PRG ha validità giuridica a tempo indeterminato e può essere soggetto a modifiche nei modi e con le 
procedure di legge. 
 
Il PRG è costituito dai seguenti elaborati: 
 
A Relazione e schede della rete Ecologica Locale 
B Tavola Trasposizione Rete Ecologica Marche 
C Tavola Rete Ecologica locale 
 
1.Rapporto Ambientale 
2.Sintesi Non Tecnica 
 
3.Relazione generale del PRG 
4.Norme tecniche d’Attuazione 
5.Ambiti di tutela provvisori 
5a Sottosistema storico-culturale (scala 1:10.000) 
5b Sottosistema geologico (scala 1:10.000) 
5c Sottosistema botanico-vegetazionale (scala 1:10.000) 
6.Tavola aree esenti (scala 1:2.000) 
7.Tavola P.d.F. in vigore (scala 1:2.000) 
8.Tavola P.R.G. con individuazione modifiche (scala 1:2.000) 
9.Ambiti di tutela definitivi di sintesi (scala 1:10.000)  
10.Tavola Infrastrutture (scala 1:10.000) 
11.Tavola Reti tecnologiche (scala 1:10.000) 
12.Tavola Servizi (scala 1:10.000) 
13.Tavola Bilancio quali-quantitativo (scala 1:2.000) 
14.Tavola verifica zone B (scala 1:2.000)    
 
Tavole Geologiche-Geomorfologiche 
15.Relazione geologica  
16.Tavola Carta geomorfologica 
5b.Tavola Trasposizione passiva vincoli sottosistema geologico-geomorfologico 
17.Tavola Trasposizione attiva vincoli sottosistema geologico-geomorfologico 
18.Tavola Carta delle pericolosità geologiche 
19.Carta ubicazione delle indagini geognostiche eseguite sul territorio comunale  
20Documentazione indagini geognostiche eseguite sul territorio comunale 
 
Tavole Botanico-Vegetazionali 
21.Relazione Tecnica sulla consistenza del Patrimonio Botanico-Vegetazionale (art.li 33,34,35,36,37 
PPAR Marche) 
22.Relazione Tecnica illustrativa dello stato di fatto del Verde Urbano e delle Aree da valorizzare. 
23. Relazione tecnica Norme Tecniche di Attuazione - Ambiti di Tutela Attiva -relativamente alla 
componente botanico-vegetazionale 
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5c. Carta della Trasposizione passiva dei vincoli del Sottosistema Botanico-Vegetazionale del PPAR per 
il territorio comunale. (scala 1:10.000) 
24. Carta dell’Uso del Suolo (scala 1:10.000): 
25. Carta della Vegetazione reale (scala 1:10.000) 
26. Carta degli elementi diffusi del paesaggio agrario, individuati dagli articoli delle NTA (33, 34, 35, 
36, 37) del PPAR e LR 6/2005 e ss.mm.ii). (scala 1:10.000) 
27. Carta del Verde urbano (Carta del Verde urbano) (scala 1:2000) 
28. Carta delle aree soggette a restauro, recupero e/o valorizzazione ambientale con potenzialità di 
espansione delle categorie botanico-vegetazionali (scala 1:10.000) 
29. Carta della delimitazione definitiva degli ambiti di Tutela Attiva del Sottosistema Botanico-
Vegetazionale del PRG (perimetrazione degli ambiti di tutela attiva) (scala 1:10.000) 
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CAPO II - ATTUAZIONE DEL PRG 
 
ART.  2 - MODI DI ATTUAZIONE DEL PRG 
1. Il P.R.G. si attua attraverso: 
a Strumenti Urbanistici Attuativi; 
b Intervento Edilizio Diretto. 
 
2. Gli strumenti urbanistici attuativi (da ora in poi chiamati PA) sono di iniziativa pubblica o privata: 
a) Piani attuativi di iniziativa pubblica 
-  Piani Particolareggiati di Attuazione (P.P.) di cui all'art.13 della Legge n.1150/42 
-  Piani delle zone destinate all'edilizia economica e popolare (P.Z.) di cui alla Legge n.167/62 
-  Piani delle aree destinate agli insediamenti produttivi (P.I.P.) di cui all'art.27 della Legge  
    n.865/71 
-  Piani di Recupero (P.R.) di cui all'art.28 della Legge n.457/78 
 
b) Piani attuativi di iniziativa privata 
-  Piani di Lottizzazione Convenzionata (P.L.) di cui agli art. 8 e 17 della Legge n.765/67 
-  Piani di Recupero (P.R.) di cui all'art.30 della Legge n.457/78. 
 
3. In tutte le zone del territorio Comunale dove non é prescritto il Piano Attuativo, l’edificazione si attua 
per intervento edilizio diretto. 
Nelle zone dove é prescritto obbligatoriamente il Piano Attuativo, il rilascio del permesso di costruire é 
subordinato all’approvazione definitiva del Piano e alla stipula della relativa convenzione. I piani attuativi 
di iniziativa provata hanno validità decennale dalla data di stipula della convenzione. Trascorsi dieci anni 
saranno rilasciati permessi di costruire solo se sulle aree interessate esistono già le opere di urbanizzazione 
primaria nel rispetto della convenzione. 
 
 
ART.  3 - ZONE DI RECUPERO  
1. Il PRG - ai sensi dell'art.27 della Legge 457/78 - individua nelle zone “A”, le aree che per le condizioni 
di degrado, si rende opportuno il recupero del patrimonio edilizio ed urbanistico esistente mediante 
interventi rivolti alla conservazione, al risanamento, alla ricostruzione ed alla migliore utilizzazione del 
Patrimonio stesso. Pertanto tali aree sono individuate anche come Zone di Recupero ed in esse si interviene 
attraverso Piani di Recupero e relativa convenzione. 
Il Comune ha facoltà ai sensi della L.457/78 di individuare ulteriori zone di recupero. 
Gli indici di cubatura saranno quelli previsti dalle zonizzazioni presenti nell’area, mentre potranno essere 
derogati distacchi e altezze massime, purché non contrastino con la normativa sovraordinata, posta a tutela 
degli interessi pubblici coinvolti.  
 
 
ART.  4 - DISCIPLINA DELL'INTERVENTO URBANISTICO PREVENTIVO 
1. I Piani Attuativi delle zone soggette ad intervento urbanistico preventivo sono redatti, adottati ed 
approvati secondo le modalità e procedure stabilite dalla LR n.34/92 e successive modificazioni ed 
integrazioni. 
 
 
ART.  5 - PIANI ATTUATIVI DI INIZIATIVA PUBBLICA 
1. I Piani Attuativi d’iniziativa pubblica di cui alla lettera a) dell'art.3 sono compilati a cura 
dell'Amministrazione Comunale e attuati dalla stessa e/o dai privati, previa convenzione edilizia. 
L’individuazione delle aree e la sua attuazione potrà avvenire anche, attraverso Accordi di Programma o 
Programmi Integrati. 
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ART.  6 - PIANI ATTUATIVI DI INIZIATIVA PRIVATA 
1. Nelle zone in cui il PRG prevede l'intervento urbanistico attuativo di iniziativa privata le proprietà 
elaborano Piani di Lottizzazione Convenzionata. 
Le autorizzazioni di tali Piani è subordinata alla stipula di una Convenzione tra l'Amministrazione 
Comunale e la proprietà contenente tutti gli elementi, obblighi e garanzie di cui all'art. 33 della LR n.34/92 
e successive modificazioni ed integrazioni. 
Le opere di urbanizzazione primaria e secondaria, in ordine alle quali la convenzione stabilisce gli impegni 
e gli obblighi della proprietà, sono quelle indicate dall'art. 4 della Legge n. 847/64 e precisate nelle tabelle 
A e B allegate al Regolamento Regionale n.6/77 e s.m.i. 
 
2. I perimetri di comparto individuati dal PRG possono essere ampliati, su proposta dei privati proprietari, 
per comprendere anche aree limitrofe poste nelle zone omogenee di tipo B. In questo caso gli indici e gli 
impegni da assumere per la progettazione attuativa di dette aree, sono quelli relativi al comparto, e non 
più quelli relativi alle zone B che di norma hanno delle possibilità edificatorie maggiori. 
 
 
ART.  7 - DISCIPLINA DELL'INTERVENTO  EDILIZIO DIRETTO 
1. L'intervento edilizio diretto, che riguarda ogni attività comportante trasformazione urbanistica ed 
edilizia del Territorio Comunale, avviene mediante rilascio di comunicazione, segnalazione o permesso 
nei modi e forme di legge ed è subordinato alla corresponsione del contributo di cui all'art. 3 della Legge 
10/77, ove dovuto e ss.mm.ii. 
 
 
ART. 8 - AREE A STANDARD  
1. Al fine di garantire un'armoniosa crescita del tessuto urbanistico, le aree a standard relative alle  opere 
di urbanizzazione, per gli interventi urbanistici preventivi e per gli interventi edilizi diretti sono 
monetizzabili totalmente o parzialmente (ad esclusione dei parcheggi) quando sono ricadenti nelle 
seguenti situazioni urbanistiche: 
a) quando si tratta di aree o di opere tecnicamente irrealizzabili; 
b) quando la localizzazione di dette aree od opere risultano poco accessibili, difficilmente attrezzabili e 
poco fruibili; 
c) quando si tratta di aree che per le loro ridotte dimensioni, non consentono la realizzazione di razionali 
ed adeguati servizi pubblici. 
d) qualora il comune non abbia un interesse pubblico alla loro acquisizione. 
2. Nelle zone B-C e D comunque denominate ove non sia possibile raggiungere la previsione di standard 
contenuti nelle schede o negli elaborati grafici di P.R.G. calcolati sulla base del D.M. 1444/68 e secondo 
le indicazioni della legge Regionale n° 34/92, gli standard relativi alle opere di urbanizzazione secondaria 
eccedenti i minimi inderogabili di cui alle citate disposizioni, potranno essere monetizzati sulla base del 
valore di mercato dell’area in cui é previsto l’intervento. 
Tali valori saranno stabiliti, per le varie zonizzazioni, con delibera di G.M. entro il mese di Gennaio di 
ogni anno, dalla data di approvazione definitiva del Piano. 
 
3. Le somme versate per la monetizzazione delle aree a standard dovranno obbligatoriamente essere 
vincolate all’acquisizione di aree per standard e/o per la realizzazione di servizi pubblici;  
 
4. Gli oneri di urbanizzazione ove dovuti, dovranno essere corrisposti integralmente. 
E’ facoltà dell’Amministrazione previo parere dell’Ufficio Tecnico autorizzare, con apposita convenzione 
da approvarsi con deliberazione di C.C. lo scomputo totale o parziale delle opere di urbanizzazione 
primaria di cui alla legge 10/77. 
 
5. Le indicazioni grafiche del P.R.G. relative alle aree a standard, di Comparti e Piani Attuativi, descrivono 
la possibile soluzione progettuale proposta e sono da considerarsi come indicativi per le successive 
elaborazioni progettuali; sono invece prescrittive le tabelle allegate alle presenti NTA. 
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ART. 9 - PERMEABILITA’ DEL SUOLO 
1.La superficie permeabile di un lotto è la porzione inedificata di questo che viene lasciata priva di 
pavimentazioni impermeabili o altri manufatti che impediscano alle acque meteoriche di raggiungere 
naturalmente e direttamente le falde del sottosuolo. 
Sono considerate permeabili al 100% al pari del terreno e del verde: 
la ghiaia, i grigliati alveolari in polietilene o altro materiale riciclato, con riempimento di terreno vegetale; 
Sono considerate permeabili al 50%: 
grigliati alveolari in cls posato a secco, con riempimento di terreno vegetale; 
pavimentazioni in masselli autobloccanti o cotto o pietre, posate a secco senza teli impermeabili e senza 
massetto sottostante. 
 
2.Su ogni lotto di nuova edificazione almeno il 50% della superficie inedificata delle zone residenziali ed 
il 30% nelle zone produttive, deve essere lasciata permeabile, salvo specifici e provati problemi tecnici. 
 
3.Negli interventi di ampliamento di edifici esistenti sia residenziali che non, la quantità di superficie 
permeabile minima di cui al punto precedente può essere ridotta della metà. 
 
4.Per tutti i parcheggi di nuova realizzazione, in qualunque zona ricadano, è prescritto l’impiego di 
tecniche e materiali che garantiscano la permeabilità del suolo almeno al 50%, salvo dimostrare 
l’impossibilità di tale applicazione. 
 
5.Qualora siano posti in opera teli su terreno vegetale al fine di preparare il piano di appoggio, questi 
devono essere permeabili. E’ vietato l’uso di teli impermeabili nelle superfici di cui sopra. 
 
 
Art. 10 – PARCHEGGI  
1. Sono le zone destinate al soddisfacimento elementare della sosta all'interno del tessuto edilizio 
residenziale e produttivo secondo le quantità prescritte dalle norme per le diverse Zone. In sede di 
progettazione della rete stradale relativa alla viabilità primaria e secondaria possono essere previsti nelle 
fasce di rispetto stradali nuovi parcheggi ad integrazione di quelli di PRG, che devono obbligatoriamente 
prevedere messa a dimora di alberi di alto fusto, salvo specifici e provati problemi tecnici. 
 
2. Gli spazi di sosta a cielo libero in zone residenziali, produttive e destinate ad attrezzature pubbliche e 
d'uso e/o interesse pubblico vanno previsti per ciascuna zona secondo la destinazione d'uso degli edifici e 
dovranno essere ubicati vicino alla sede viaria. 
 
3.La sistemazione degli spazi a parcheggio previsti dal PRG per intervento diretto, nei comparti, nelle 
Lottizzazioni o negli interventi pubblici dovrà essere preceduta da una progettazione specifica che assicuri: 
l'ombreggiamento degli spazi di sosta attraverso idonee alberature autoctone, gli spazi non pavimentati o 
asfaltati intorno al fusto, la difesa con eventuale previsione di dissuasori, nonché punti di riposo (panchine 
ecc.) per i pedoni, eventuali recinzioni ed opportune segnaletiche. 
 
4.In particolare per i parcheggi da realizzare nei Centri Storici, particolare cura dovrà essere usata sia per 
gli alberi autoctoni, che dei dissuasori, che dovranno essere realizzati preferibilmente in ghisa e con una 
superficie sufficiente a garantire la giusta permeabilità del suolo.  
 
5.Almeno il 70% della superficie destinata a parcheggio deve essere permeabile, salvo specifici e provati 
problemi tecnici e deve essere realizzata un’accurata regimazione della acque meteoriche. 
 
6.Nella progettazione di zone di espansione deve essere allegato un elaborato con l’esatta indicazione delle 
aree destinate alla edificabilità, alle sedi viarie ed ai servizi. 
Nell’individuazione delle superfici a parcheggio può essere conteggiata la sola viabilità di servizio ai 
parcheggi per accesso, manovre o soste con una larghezza massima di ml. 6,00 
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7. In allegato alla pratica di agibilità occorre presentare una dichiarazione a firma del proprietario e del 
tecnico sul rispetto delle norme sulla permeabilità, messa a dimora di piante e parcheggi, come indicato 
nelle presenti NTA. 
 
8. La superficie di sosta dovrà essere realizzata con materiali permeabili (es. grigliato), mentre le aree di 
manovra potranno essere realizzate in asfalto o altri materiali impermeabili. 
In caso di realizzazione di parcheggio o ristrutturazione a parcheggio di aree ricavate in spazi angusti e 
densamente urbanizzati, la superficie a verde potrà essere, in toto o in parte, recuperata attraverso la 
previsione di verde pensile e/o verticale (uso di piante rampicanti). 
Nel caso di realizzazione di parcheggi privati, pubblici o di pertinenza di strutture commerciali o 
artigianali, occorrerà attenersi alle seguenti prescrizioni: 
• per ogni pianta dovrà essere garantita una superficie libera, pacciamata o impiantata con specie 

vegetali erbacee o arbustive, circostante il fusto, di forma varia e di superficie non inferiore a quella 
pari all’area di pertinenza di alberi di I, II o III grandezza la cui circonferenza del fusto, misurata a 
1,0 m da terra, è pari a 40 cm; 

• le alberate dovranno essere distribuite in maniera tale da fornire un razionale ombreggiamento agli 
automezzi in sosta; 

• la pavimentazione permeabile, la superficie libera e il fusto delle piante dovranno essere 
adeguatamente protette dal calpestio e dagli urti; 

• in merito alla scelta della specie occorre escludere le piante arboree che per caratteristiche degli 
apparati radicali e dei frutti, quali ad esempio i pini (Pinus spp.), gli ippocastani (Aesculus spp.) e i 
pioppi (Populus spp.), non sono compatibili con la destinazione dell’impianto. 

 
 
ART. 11 - VERDE E PIANTE ALLERGIZZANTI 
Bisogna evitare nel verde pubblico e privato l’introduzione di specie ornamentali che producono pollini 
allergenici ad alta capacità sensibilizzante, in particolare: 
- betulla bianca (betulla pendula roht); 
- ontano nero e ontano comune (alnus glutinosa); 
- nocciolo (corylus avellana); 
- carpino nero (ostrya carpinifolia); 
- amarella, assenzio ( artemisia vulgaris); 
Altre specie quali l’ulivo, il cipresso, il platano, la tuja, il ginepro, il frassino o l’acero americano, vanno 
utilizzate con attenzione in quanto rilasciano una quantità minore di polline moderatamente allergenico. 
Bisogna controllare e cercare di ridurre la crescita di erbe infestanti: 
- graminaceae; 
- erba muraiola; 
Non devono essere impiegate specie arboree ed arbustive: 
- con spine su rami o fogli; 
- urticanti; 
- con parti velenose. 
Nella realizzazione di opere pubbliche o di opere di edilizia privata superiore a mc. 1.000,00, al momento 
della richiesta di approvazione del Permesso di Costruire, SCIA, ecc, è obbligatorio riportare nel progetto 
la presenza di tutte le alberature con esatta indicazione delle specie e delle dimensioni in riferimento 
all’area o al lotto interessato. 
Nel caso di interventi di messa a dimora nel quale il numero di piante sia superiore a n. 20 è necessario 
che il progetto del verde sia redatto da un tecnico abilitato ( dottore o perito o altro tecnico equivalente 
specializzato). 
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CAPO III - INDICI URBANISTICI ED EDILIZI  
 
ART. 12 - DEFINIZIONI ED APPLICAZIONE DEGLI INDICI URBANISTICI ED 
EDILIZI 
1. Gli interventi sugli edifici esistenti e su quelli di nuova realizzazione, a seconda delle diverse modalità 
di attuazione, sono definiti dagli indici e dai parametri del vigente Regolamento Edilizio Tipo. 
 
2. I parametri edilizi sono quelli stabiliti dal RET come pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 268 del 16 
novembre 2016, mentre le presenti norme stabiliscono i parametri urbanistici, tra cui gli indici di 
piantumazione per le aree scoperte private, per le aree pubbliche, per le strade. Vengono inoltre definiti 
gli indici di permeabilità e di piantumazione. 
 
3. Le modificazioni alla proprietà o altre di carattere patrimoniale, intervenute successivamente alla data 
di adozione del PRG non possono modificare il vincolo di pertinenza delle aree inedificate relative alle 
costruzioni ivi esistenti o autorizzate. 
Pertanto, indipendentemente da qualsiasi frazionamento o passaggio di proprietà, l'utilizzazione integrale 
degli indici su un'area esclude, salvo il caso di demolizione, ogni richiesta successiva di altre concessioni 
ad edificare sulla stessa. 
4. Per gli edifici esistenti, qualunque sia la data della loro realizzazione, il lotto soggetto a nuovo 
frazionamento, dovrà essere dotato dell’area di pertinenza necessaria per il volume o la SUL esistente, in 
base agli indici della zonizzazione in cui ricade secondo le presenti NTA. 
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TITOLO II - ZONIZZAZIONE 
 
CAPO I - ZONIZZAZIONE DEL TERRITORIO COMUNALE 
 
ART.13 - DIVISIONE IN ZONE DEL TERRITORIO COMUNALE 
Il Territorio Comunale, ai sensi dell'ultimo comma dell'art.17 della Legge 765/67, è suddiviso nelle 
seguenti zone territoriali omogenee corrispondenti a quelle riportate nelle tavole di progetto del PRG: 
 
1) ZONE RESIDENZIALI - A - B - C -  
-  Zone di interesse storico-artistico - A -  
-  Zone di completamento - B1-B2-  (Art.    ) 
-  Zone di espansione - C1-C2 (Art.    ) 
 
2) ZONE PRODUTTIVE - D -  
-  Zone Artigianali - D1 -  (Art.     ) 
-  Zone Industriali - D2 -  (Art.      ) 
-  Zone distribuzione di carburanti- D3- (Art.       ) 
 
3) ZONE AGRICOLE - E - 
-  Patrimonio Edilizio Esistente nelle zone agricole  
-  Nuove costruzioni nelle zone agricole 
-  Recupero del patrimonio edilizio rurale (da parte di figure che non sono imprenditori agricoli a titolo 
principale) 
 
4) ZONE PER ATTREZZATURE PUBBLICHE E DI INTERESSE COMUNE  
-  Aree per la viabilità (Art. 31         ) 
-  Zone a verde pubblico (Art.            ) 
-  Zone per attrezzature pubbliche di interesse generale - F- (Art.           ) 
-  Zone dotazione standard (Art.                ) 
 
5) ZONE PER ATTREZZATURE  D'USO E/O DI INTERESSE PUBBLICO  
-  Zone Ricettive - R1 - (Art. )    
-  Zone per attrezzature ricreative sportive e/o di ristoro - R2 - (Art. ) 
 
6) ZONE A VINCOLO 
-  Zone a vincolo di inedificabilità totale  (Art. ) 
-  Zone a verde privato - VP - (Art. ) 
-  Vincoli vari  (Art. ) 
 
7) PRESCRIZIONI PARTICOLARI DI TUTELA E VALORIZZAZIONE 
-  Sistema idrico e geologico (Art.) 
-  Patrimonio botanico-vegetazionale (Art. ) 
-  Fonti (Art. ) 
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CAPO II - ZONE RESIDENZIALI 
 
ART. 14 - DEFINIZIONE E DESTINAZIONI D'USO DELLE ZONE RESIDENZIALI 
1. Le zone residenziali sono destinate prevalentemente alle abitazioni o alle destinazioni con essa 
compatibili, che integrano e completano gli insediamenti abitativi, in base alle presenti norme. 
Le zone per gli insediamenti residenziali in base al D.M. 02/04/1968 n° 1444 sono : 
Zona omogenea A 
Zona omogenea B 
Zona omogenea C  
 
2. Nelle zone omogenee A valgono le Norme Tecniche del Piano Particolareggiato. 
Nelle zone omogenee B e C le destinazioni ammissibili e compatibili sono: 
2.1Quelle a carattere commerciale (negozi, supermercati e punti di vendita al dettaglio, con esclusione 
della grande distribuzione superiore agli 800 mq. di S.U. di vendita; 
2.2 Quelle relative ai pubblici esercizi (caffè, bar, pasticceria, ristoranti ecc.); 
2.3 Quelle a carattere artigianale di servizio alla residenza che non esplicano vere e proprie funzioni 
produttive (oreficerie, parrucchierie, lavanderie non a carattere artigianale/industriale, officine riparazioni 
auto, ecc.) 
2.4 Quelle relative a uffici pubblici o d’interesse pubblico (uffici di quartiere, sedi locali di partiti o 
associazioni, ambulatori, uffici postali, agenzie bancarie e di assicurazione, studi professionali, laboratori 
di analisi, attrezzature ricettive a carattere alberghiero,pensioni, case albergo, attrezzature sanitarie, case 
di cura, centri di riabilitazione ecc.) 
Le destinazioni complementari, di cui sopra, sono ammesse nell’ambito delle zone residenziali, fino al 
massimo del 40% della volumetria realizzabile nelle zone omogenee di tipo B e fino ad un massimo del 
40% nelle zone omogenee di tipo C, purché ciò comporti la verifica e l’adeguamento degli standard 
stabiliti per tali funzioni. 
 
3. Per gli insediamenti di carattere produttivo, compatibili con la zonizzazione e già esistenti, localizzati 
nelle zone omogenee di tipo "B", non si applica il limite del 40% di cui al presente comma. Eventuali 
ampliamenti dovranno rispettare le limitazioni sulle destinazioni di cui al comma precedente. 
 
4. Nelle zone omogenee B e C inoltre, sono ammesse le seguenti attività: 
Locali per lo spettacolo, la ricreazione e lo svago (cinema, sale di ritrovo, sale da ballo), palestre e locali 
per il tempo libero, falegnamerie, ecc. fino ad un massimo del 40% della volumetria realizzabile 
sull’intero lotto per le zone B e del 40% per le zone C. 
Le destinazioni del presente comma potranno essere rilasciate solo nel caso che le stesse non producano 
rumori che rechino disturbo alle residenze, inquinamenti o scarichi in aggravamento rispetto alle attività 
sopra citate. 
 
5. Tutte le attività complementari, di cui ai commi precedenti, dovranno essere realizzate nel rispetto 
delle norme di cui alle leggi sugli inquinamenti. 
 
6. E’ facoltà del responsabile del settore comunale competente, qualora venga accertata la carenza di 
interventi che riducano gli inquinamenti secondo quanto previsto dalle leggi in vigore, prescrivere al 
titolare dell’attività, lavori che né garantiscano il necessario rispetto delle norme in vigore. 
In caso di inottemperanza é previsto l’annullamento del Permesso di Costruire. 
 
 
ART. 15 - ZONE DI INTERESSE STORICO ARTISTICO -A- 
1. Sono le Zone Territoriali Omogenee A di cui all'art. 2 del D.M. 2/4/68 n.1444. 
In tali zone il PRG si attua per intervento urbanistico preventivo attraverso P.P. unitario esteso alle intere 
zone, e applicando gli indici urbanistici stabiliti nel citato D.M. 
Le zone A sono classificate dal presente PRG nelle delimitazioni delle Zone di Recupero di cui alla Legge 
457/78 e pertanto è consentito, ai sensi della Legge citata, procedere alla formazione di singoli Piani di 
Recupero d’iniziativa Pubblica e Privata limitati anche ad una sola parte della zona A. 
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2. Il PP del centro storico o il Piano di Recupero dovrà stabilire: 
a) Le aree soggette ai Piani di Recupero di Iniziativa Pubblica di cui all'art.28 della citata Legge 457 ed i 
relativi criteri di formazione; 
b) I criteri per la redazione dei Piani di Recupero di Iniziativa Privata di cui all'art.30 Legge 457/78; 
c) La regolamentazione dettagliata degli interventi ammessi nelle aree e negli immobili non assoggettati 
ai Piani di Recupero; 
d) L'indicazione delle aree e degli edifici per il soddisfacimento degli standard. 
In tali zone, fino all'approvazione dei Piani di Recupero o Particolareggiato, possono essere autorizzati 
esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché di restauro e di risanamento 
conservativo della legge 457/78. 
 
3. Le destinazioni d'uso sono quelle dell'art. 14. 
 
4. In tali aree la realizzazione di impianti per la telefonia mobile è condizionata al rispetto di una distanza 
minima dai fabbricati aventi qualsiasi destinazione di ml. 100." 
 
 
ART. 16 - DEFINIZIONE DELLE ZONE DI COMPLETAMENTO - B – 
1. Sono le zone territoriali omogenee B di cui all'art.2 del D.M. 2/4/68 n.1444. 
Il PRG al fine di diversificare le possibilità e modalità di intervento in relazione alla specifiche realtà 
urbane, individua le seguenti zone: 
B1 – Zone di completamento consolidate a carattere urbano. 
B2 - Zone di completamento da consolidare. 
 
2.In tutte le zone B individuate dal P.R.G. è possibile realizzare in deroga agli indici fondiari, alle distanze 
tra fabbricati, dai confini e dalla strada, strutture di arredo come coperture in legno, percorsi con strutture 
in grigliato e similari. 
 
3.In tali aree la realizzazione di impianti per la telefonia mobile è condizionata al rispetto di una distanza 
minima dai fabbricati aventi qualsiasi destinazione  di  ml. 100." 
 
4.Per le aree site all’interno di ambiti di intervento unitario o comparti è prescritta la cessione gratuita al 
comune degli spazi a destinazione pubblica interni al perimetro o comparto prima del rilascio del permesso 
di costruire o altra forma di autorizzazione. 
 
5.I permessi di costruire o altri titoli abilitavi relativi a nuove costruzioni, sono rilasciati previo 
accertamento dell’esistenza delle opere di urbanizzazione primaria per quanto riguarda: strada d’accesso, 
elettricità, acqua potabile e fognatura dove necessario. Nel caso non siano presenti occorre accertare che 
sia inequivocabilmente programmata la realizzazione da parte del Comune o altro Ente, oppure è 
necessaria l’assunzione di impegno da parte dell’interessato a realizzarle a propria cura e spese prima della 
fine lavori, a scomputo degli oneri di urbanizzazione primaria. 
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ART. 17  -B1- TESSUTO PREVALENTEMENTE RESIDENZIALE A MAGGIOR 
DENSITÀ 

Tessuto prevalentemente residenziale a maggior densità si intende la parte del tessuto urbano esistente di 
recente formazione, con prevalenza della funzione residenziale, con significative presenze di funzioni 
terziarie (commerciali e di servizio), ad alta densità edilizia.  
1.Tipo di intervento  
Nuova edificazione e intervento sull’edilizia esistente  
 
2. Modo d’intervento  
Intervento edilizio diretto 
 
3. Parametri urbanistici ed edilizi 
If - Indice di Densità Fondiaria:    3 mc/mq 
H - Altezza Massima: 11,00 ml 
Df - Distanza tra Fabbricati:  10,00 ml  
E' comunque ammessa la costruzione in aderenza su preesistente parete o porzione di parete previo 
accordo scritto tra confinanti. 
Dc - Distanza dai Confini:   5,00 ml  
Ds - Distanza dalle Strade:   5,00 ml 
St - Dotazione Standard: per gli interventi di ampliamento e di nuova costruzione dovrà essere garantita 
la dotazione di standard a parcheggio previsti dalla legge 122/89 comprensiva della volumetria dell’intero 
fabbricato. 
SC – max 70% del lotto 
 
4.Destinazioni d’uso 
Residenziali 
Terziarie globalmente max 40% della volumetria realizzabile 
Commercio al dettaglio esclusa la grande distribuzione 
Commercio complementare 
Pubblici esercizi per ristoro e svago 
Studi professionali, uffici pubblici e d’interesse pubblico, studi fisioterapici e simili 
Attività direzionali e di servizio 
Artigianato di servizio  
Locali per la ricreazione, spettacolo, svago, piccole palestre o simili. 
Sono possibili attività equivalenti a quelle sopra citate purchè non comportino aggravamento di 
rumore, inquinamenti o scarichi nella pubblica fognatura. 
 
 
Prescrizioni: 
- non sono ammesse le lavorazioni inquinanti e comunque non sono consentite le attività inserite nello 
“elenco delle industrie insalubri di cui all’art. 216 del T.U.LL.SS.”, Decreto 05/09/1994.  

-  Per le zone “B” di nuova previsione o di ampliamento di zone esistenti, il rilascio del permesso di 
costruire è subordinato alla verifica e certificazione da parte dell’Ufficio Tecnico comunale dell’esistenza 
delle opere di urbanizzazione primaria. L'Ufficio Tecnico comunale, qualora constati una carenza delle 
opere di urbanizzazione primaria, invita i singoli privati interessati, alla realizzazione delle opere di 
urbanizzazione, limitatamente a quelle necessarie per la completa fruibilità del lotto. Tali opere dovranno 
essere completate prima dell'agibilità degli immobili, a propria cura e spese, a scomputo degli oneri di 
urbanizzazione primaria, previa presentazione e approvazione di un apposito progetto esecutivo, 
funzionale all'intervento edificatorio richiesto, redatto sulla base delle indicazioni di massima indicate 
dall'Ufficio Tecnico Comunale.  
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ART. 18  -B2- TESSUTO PREVALENTEMENTE RESIDENZIALE A MEDIA 
DENSITÀ 
Tessuto prevalentemente residenziale presente anche in realtà originariamente extraurbane e non 
possiedono le caratteristiche di zone agricole speciali, tanto meno di zone di espansione. 
 
1.Tipo di intervento  
Nuova edificazione e intervento sull’edilizia esistente  
 
2.Modo d’intervento  
Intervento edilizio diretto 
 
3. Parametri urbanistici ed edilizi 
If - Indice di Densità Fondiaria:    2 mc/mq 
H - Altezza Massima: 9,00 ml 
Df - Distanza tra Fabbricati:  10,00 ml  
E' comunque ammessa la costruzione in aderenza su preesistente parete o porzione di parete previo 
accordo scritto tra confinanti. 
Dc - Distanza dai Confini:   5,00 ml  
Ds - Distanza dalle Strade:   5,00 ml 
St - Dotazione Standard: per gli interventi di ampliamento e di nuova costruzione dovrà essere garantita 
la dotazione di standard a parcheggio previsti dalla legge 122/89 comprensiva della volumetria dell’intero 
fabbricato. 
SC – max 70% del lotto 
 
4.Destinazioni d’uso 
Residenziali 
Terziarie globalmente max 40% della volumetria realizzabile 
Commercio al dettaglio esclusa la grande distribuzione 
Commercio complementare 
Pubblici esercizi per ristoro e svago 
Studi professionali, uffici pubblici e d’interesse pubblico, studi fisioterapici e simili 
Attività direzionali e di servizio 
Artigianato di servizio  
Locali per la ricreazione, spettacolo, svago, piccole palestre o simili. 
Sono possibili attività equivalenti a quelle sopra citate purchè non comportino aggravamento di 
rumore, inquinamenti o scarichi nella pubblica fognatura. 
 
 
 
* Per la casa di terra cruda in zona Sant’Andrea valgono le seguenti norme: 
Interventi ammessi  
Per tale edificio sono ammessi esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di 
restauro e risanamento conservativo così come definiti all'art. 31 lettere a), b), e c) della Legge 457/78, 
finalizzati a renderli più funzionali e a migliorarne le caratteristiche igieniche, nonché gli interventi che, 
pur rientrando nell’ambito della ristrutturazione edilizia, non alterino le caratteristiche meritevoli di 
tutela. 
Gli interventi sugli edifici dovranno attenersi alle seguenti norme: 
- Uso e mantenimento dei materiali originari, caratteristici dell’impianto edilizio esistente; 
- Salvaguardia dei materiali di finitura esterna e degli elementi di pregio eventualmente presenti; 
eventuali decorazioni sono sottoposte alla metodologia del restauro conservativo; in ogni caso, non è 
ammesso l’uso di materiali in contrasto con quelli esistenti; è fatto obbligo di infissi in legno, copertura 
in coppi e pluviali in rame; 
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- Eliminazione di ogni superfetazione non conforme alla struttura originaria o, ove possibile, la 
sua armonizzazione con la restante parte dell’edificio; 
- Il recupero delle aree esterne di pertinenza del fabbricato; 
Le stesse prescrizioni vanno estese anche ad eventuali accessori, anche se distaccati, costituenti, sotto gli 
aspetti tipologici e costruttivi, insieme unitario con il fabbricato principale. 
Interventi non ammessi  
E' fatto divieto di manomettere in qualsiasi modo e per qualsiasi motivo i manufatti, nonché adibirli ad 
utilizzazioni improprie che possano comprometterne la conservazione e/o il recupero. 
E’ vietata la modifica delle principali finiture caratteristiche della struttura originaria; 
Sono sempre esclusi, per questi complessi, gli interventi di sostituzione edilizia. La demolizione senza 
ricostruzione è consentita esclusivamente per l'eliminazione di corpi edilizi precari e/o aggiunti in epoche 
recenti, del tutto incongrui ed estranei con l'organismo architettonico originario al fine di favorire il 
recupero delle originarie caratteristiche formali e tipologiche dell’immobile. 
 
 
** 
Area B2 autorizzata tramite delocalizzazione approvata con atto della Provincia di Ascoli Piceno n.46562 
del 03-07-2009 per un volume di mc. 1.493,82 e delibera del Consiglio Comunale di Monte San 
Pietrangeli n.23 del 27-11-2009  nel quale si ratifica l’Accordo di Programma con la Provincia. 
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ART. 19 - ZONE DI ESPANSIONE - C - 
1. Sono le zone omogenee C di cui all'art.2 del D.M. n.1444/68. 
In tali Zone il PRG si attua attraverso intervento urbanistico preventivo (Piani Particolareggiati di 
iniziativa pubblica e Piani di Lottizzazione Convenzionati). 
In relazione alle diverse caratteristiche ambientali delle zone individuate ed alle funzioni assegnate agli 
insediamenti previsti, il PRG propone due sottozone, prescrivendo per ciascuna  indici urbanistici ed 
edilizi differenziati. 
 
2. Tali zone sono così classificate: 
C1 - le sottozone già soggette a piani di lottizzazione, sature e/o in via di completamento, confermate dal 
presente PRG, dove restano in vigore le normative convenzionate. 
C2 - le sottozone di espansione che pur trovandosi all'interno o in prossimità di aree urbanizzate, non 
possono essere classificate come completamenti ma che possiedono tutti i requisiti di nuove zone di 
espansione. 
 
3. Il PRG per dette aree condiziona gli interventi di trasformazione e/o di nuova costruzione su aree libere 
alla preventiva approvazione di PL o PA che dovranno essere redatti nel rispetto dei seguenti parametri, 
che valgono per le zone C2, mentre per le zone C1 restano in vigore le normative convenzionate. 
 
4. Per gli edifici esistenti, compresi nei perimetri delle zone C individuate dal P.R.G., in assenza di Piano 
Attuativo sono consentiti esclusivamente i seguenti interventi: 
- Manutenzione ordinaria; manutenzione straordinaria; restauro e risanamento conservativo; 
ristrutturazione edilizia. 
 
5. Per edifici esistenti e compresi nel PA dovrà essere sempre garantita la superficie fondiaria pari al 
volume esistente complessivo, (fabbricato +accessori). 
 
6. I Piani Attuativi del P di F, vigenti e/o regolarmente approvati e convenzionati prima dell'entrata in 
vigore del presente PRG, rimangono a tutti gli effetti in vigore anche se non rispondenti allo stesso PRG 
per il tempo previsto della loro validità ed efficacia. Scaduto tale termine le aree non edificate sono 
soggette alle previsioni delle presenti norme, fatte salve diverse indicazioni delle NTA. 
 
7. Per i Piani attuativi di cui sopra, ancorché scaduti, ma realizzati per almeno il 50% delle SU previste, 
ai fini dell'utilizzazione di eventuali lotti residui restano validi gli indici di utilizzazione (volumetria, 
altezza massima, ecc.) di cui al progetto originario approvato, sino ad un massimo di 5 anni dalla data di 
adozione del presente PRG; scaduto tale termine dovranno essere rispettate le presenti NTA. 
 
8. In tali aree la realizzazione di impianti per la telefonia mobile è condizionata al rispetto di una distanza 
minima dai fabbricati aventi qualsiasi destinazione  di  ml. 100." 
 
9. Tutti i PA nelle zone C, dovranno prevedere: 
- L’armonico inserimento nell’ambiente di appositi angoli verdi opportunamente piantumati con 
alberature ed arbusti autoctoni idonei alla realizzazione di quinte o schermature per una fascia di rispetto 
avente una profondità di almeno ml. 5,00. 
Nel caso di interventi di messa a dimora nel quale il numero di piante sia superiore a n. 20 o aventi 
superficie territoriale superiore a mq. 2.000,00,  è necessario che il progetto del verde sia redatto da un 
tecnico abilitato, (dottore o perito o altro tecnico equivalente specializzato).  
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ART. 20 - Zone C1 
 
1. Tipo di intervento  
Con Piano di Lottizzazione convenzionato  
 
2. Modo d’intervento  
Nel rispetto del Piano di Lottizzazione approvato 
 
3. Parametri urbanistici ed edilizi  
Secondo i parametri della lottizzazione convenzionata 
 
4.Destinazioni d’uso 
Residenziali 
Terziarie globalmente max 40% della volumetria realizzabile 
Commercio al dettaglio esclusa la grande distribuzione 
Commercio complementare 
Pubblici esercizi per ristoro e svago 
Studi professionali, uffici pubblici e d’interesse pubblico, studi fisioterapici e simili 
Attività direzionali e di servizio 
Artigianato di servizio  
Locali per la ricreazione, spettacolo, svago, piccole palestre o simili. 
Sono possibili attività equivalenti a quelle sopra citate purchè non comportino aggravamento di 
rumore, inquinamenti o scarichi nella pubblica fognatura. 

 
5. Qualora entro 3 anni dall’approvazione del PRG, il piano di lottizzazione non sarà approvato, sarà 
necessario rispettare i parametri delle zone C2 
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ART. 21 - Zone C2 
 
1. Tipo di intervento  
Con Piano di Lottizzazione convenzionato  
 
2. Modo d’intervento  
Con Piano di Lottizzazione 
 
3. Parametri urbanistici ed edilizi  
IT -   1,0 mc/mq 
IF -  1,5 mc/mq 
S Min 750,00 mq. 
H - Altezza Massima: 7,50 ml 
Df - Distanza tra Fabbricati:  10,00 ml  
Dc - Distanza dai Confini:   5,00 ml  
Ds - Distanza dalle Strade:   6,00 ml 
St - Dotazione Standard:  24 mq/ab. 
 
4.Destinazioni d’uso 
Residenziali 
Terziarie globalmente max 40% della volumetria realizzabile 
Commercio al dettaglio esclusa la grande distribuzione 
Commercio complementare 
Pubblici esercizi per ristoro e svago 
Studi professionali, uffici pubblici e d’interesse pubblico, studi fisioterapici e simili 
Attività direzionali e di servizio 
Artigianato di servizio  
Locali per la ricreazione, spettacolo, svago, piccole palestre o simili. 
Sono possibili attività equivalenti a quelle sopra citate purchè non comportino aggravamento di 
rumore, inquinamenti o scarichi nella pubblica fognatura. 
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ART. 22 - ZONE A VERDE PRIVATO -VP- 
Per verde privato si intendono le parti del territorio con presenza di verde di proprietà privata o pubblica 
che non costituiscono standard urbanistico, ove sono ammessi gli interventi sul patrimonio edilizio 
esistente secondo i casi di cui all’art. 3 lett. a), b), c), d) del DPR n. 380/2001. 

La vegetazione esistente deve essere mantenuta e curata secondo le prescrizioni delle presenti NTA.  
1. Sono le zone interessate da ville urbane e suburbane con parco o giardino di pregio; il PRG applica 
tale zonizzazione anche a quei complessi o edifici urbani ed extraurbani per i quali si ritiene opportuno il 
mantenimento della tipologia ed a quelle aree nelle quali è previsto il mantenimento dello stato delle cose 
e dei luoghi.  
 
2. I parchi di pertinenza delle ville urbane e suburbane debbono essere conservati integri ed è fatto 
obbligo di curare lo stato di salute delle alberature esistenti e di provvedere al reimpianto di essenze 
autoctone e/o compatibili con le tipologie del parco nel caso di riduzione del patrimonio arboreo per 
qualsiasi motivo (calamità naturali, malattie, ecc.). 
 
3. Sugli edifici interni alle zone a verde privato, sono consentite le destinazioni residenziali di cui alle zone 
B, e quelle pubbliche e/o d’uso pubblico di cui alle zone F. Tali destinazioni non possono comportare la 
modifica degli elementi architettonici di pregio e la tipologia dell’edificio. Nelle aree a verde privato di 
pertinenza di ville urbane e suburbane è consentita la realizzazione di campi da gioco (piscine, campi 
tennis, o di strutture prefabbricate box o gazebi, che debbono risultare compatibili con la struttura del 
parco e delle relative piantumazioni). 
 
4. Nelle zone a verde privato sono consentite con destinazione di accessori alla residenza, costruzioni 
totalmente interrate, fatto salvo il solo accesso carrabile per una larghezza massima di ml. 3,00. E’ inoltre 
consentito l'accorpamento e/o riorganizzazione delle volumetrie esistenti di corpi estranei agli edifici 
principali purché non abbiano valore storico-ambientale o documentario. E' consentita per soli edifici o 
complessi edilizi non classificati di pregio o storici dal PRG la realizzazione di garage fuori terra della 
superficie massima di mq 30 che siano bene inseriti nell'architettura preesistente, previa verifica 
architettonica nei limiti di cui al successivo comma. 
Le costruzioni pertinenziali di cui sopra dovranno avere un'altezza max di m. 2,50 interna. 
 
6. Per i soli complessi edilizi che non abbiano valore architettonico, non classificati di pregio dal presente 
PRG,  é consentito l’adeguamento volumetrico sino al 20% del volume preesistente purché non dia luogo 
ad un volume superiore agli 1000 mc con esclusione dei volumi accessori di cui al 4° comma.   
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Art. 23 - PERTINENZE 
Nelle zone B, C ed E, possono essere realizzate pertinenze alla residenza con i seguenti manufatti 
rimovibili al servizio delle aree verdi e/o cortilive residenziali. 
Le strutture non possono avere funzione di ricovero autovetture. 
Tali manufatti sono costituiti da elementi leggeri, fra loro assemblati, e rimovibili previo smontaggio e 
non per demolizione, nel rispetto delle leggi in vigore. 
Per le pertinenze, serre, gazebo, pergolati, casette di ricovero attrezzi da giardino, è possibile realizzare 
una sola delle tipologie previste per un max di 12,00 mq di superficie ed altezza massima di 2,50 ml.  
 
SERRE DI METALLO/LEGNO E VETRO in struttura leggera e di facile smontaggio. L’installazione 
di tali manufatti è consentita limitatamente ad una per unità immobiliare, nel rispetto delle norme del 
Codice Civile, di quelle igienico-sanitarie vigenti, del Codice della Strada, di vincoli specifici e delle 
normative sovraordinate alle disposizioni comunali. 
 
GAZEBO a servizio della residenza, limitatamente ad uno per unità immobiliare, cortile o giardino.  
La struttura, non può essere tamponata; può essere coperta con materiali leggeri di facile smontaggio, 
adeguati alla qualità dei manufatti, quali piante rampicanti, teli, stuoie e legno senza guaine impermeabili 
continue. 
 
PERGOLATI (su terrazzi, corti e giardini esclusivi o condominiali), a servizio della residenza e 
dell’abitazione di pertinenza. 
La struttura deve essere costituita da montanti e travi in legno o metallo, a sostegno di piante rampicanti; 
trattasi quindi di intelaiature idonee a creare ornamento, riparo, ombra e come tali sono costituite da 
elementi leggeri fra loro assemblati in modo da costituire un insieme di modeste dimensioni e rimovibili 
previo smontaggio e non per demolizione. 
La struttura non può essere tamponata (salvo che per le murature esterne dell’edificio già esistenti); può 
essere invece coperta con materiali leggeri di facile smontaggio, adeguati alla qualità dei manufatti, quali 
piante rampicanti, teli, stuoie e legno smontabile senza guaine impermeabili. 
La realizzazione dei pergolati non dovrà pregiudicare le condizioni di aerazione ed illuminazione dei locali 
abitabili esistenti. 
 
CASETTE RICOVERO ATTREZZI DA GIARDINO in struttura leggera (legno o metallo, rimovibili 
previo smontaggio e non per demolizione). 
La loro installazione è consentita con le modalità e le quantità prevista dai commi precedenti.  
La realizzazione di tali manufatti deve rispettare quanto prescritto dal Codice Civile, dalle norme igienico-
sanitarie vigenti, dal Codice della Strada, da vincoli specifici e dalle normative sovraordinate alle 
disposizioni comunali. 
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CAPO III - ZONE PRODUTTIVE - D - 
 
ART. 24 - DEFINIZIONE DELLE ZONE - D - 
1. Sono le zone territoriali D di cui all'art.2 del D.M. del 2/4/68 n.1444. 
Tali zone sono destinate alle attività produttive di tipo artigianale, industriale, commerciale in forme anche 
integrate. 
 
2. Al fine di diversificare le possibilità e modalità di intervento in relazione alla specificità dei vari settori 
produttivi, il PRG individua le seguenti zone. 
- D1 - Zone produttive artigianali esistenti 
- D2 - Zone produttive artigianali nuove 
- D3 - Zone per la distribuzione dei carburanti  
3. Le destinazioni d’uso produttive sono così classificate: 
3.1 Secondarie 
Le destinazioni d’uso secondarie comprendono i manufatti necessari all’esercizio di : 
a) Artigianato produttivo complementare: artigianato produttivo di piccola dimensione, per lo più a 
conduzione familiare, per lavorazione di componenti e parti di prodotto destinate ad altre aziende, o per 
lavorazioni di prodotti finiti in quantità limitata, fino a 500 mq di SUL. 
b) Artigianato produttivo ed industria: attività di artigianato produttivo di medio-grande dimensione e 
attività industriali, compresi gli spazi destinati a : 
b1) attività di organizzazione e gestione del processo produttivo e del prodotto ( amministrazione, gestione 
del personale, gestione dei materiali, ecc.); 
b2) attività volte a produrre e fornire conoscenza e informazione ( ricerca e sviluppo, studi di mercato e 
pubblicità, servizi informatici, formazione del personale, ecc.) 
b3) servizio per il personale ( attività sociali, igienico-sanitarie, assistenza medica, preparazione e 
consumo di cibi, ecc.) 
c) Depositi a cielo aperto: spazi destinati a depositi e/o esposizioni di merci con o senza vendita (es. 
materiali per l’edilizia e di cantiere, autoveicoli nuovi o usati, ecc.), nonché lavorazioni a cielo aperto; 
questo uso comprende, oltre gli spazi coperti per uffici, servizi, ecc., nella misura massima di mq 100. 
La quota di superficie utile lorda (SUL) destinata alle attività di cui ai precedenti punti b1 e b2, non potrà 
eccedere il 50% della SUL totale. 
 
3.2 Terziarie 
Le destinazioni d’uso terziarie comprendono i manufatti necessari all’esercizio di: 
a) Commercio al dettaglio: attività commerciali al minuto con superfici destinate alla vendita non superiori 
a mq. 400, con esclusione delle attività commerciali complementari specificate al comma successivo. 
b) Commercio complementare: attività commerciali di vendita di prodotti e componenti per l’industria 
calzaturiera, di vendita di autovetture e autoricambi, prodotti per la casa, elettrodomestici, mobili, 
macchine utensili, ecc.; 
- La quota di superficie utile lorda (SUL) destinata alle attività amministrative non potrà eccedere il 50% 
della SUL totale. 
c) Centro commerciale: attività commerciali al minuto, e/o loro concentrazione, con superfici di vendita 
superiori ai mq 400, supermercati, grandi magazzini ecc.; 
- La quota di SUL destinata alle attività amministrative non potrà eccedere il 50% della Sul totale. 
d) Commercio all’ingrosso: magazzini, depositi e servizi per il commercio all’ingrosso, nonché i processi 
produttivi strettamente complementari; 
- La quota di SUL destinata alle attività amministrative non potrà eccedere il 50% della SUL totale. 
e) Pubblici esercizi per ristoro: ristoranti, trattorie, bar, circoli ricreativi, ecc., comprendenti sia gli spazi 
di uso pubblico sia quelli di servizio e di supporto all’attività, magazzini ed altri spazi tecnici. 
f) Pubblici esercizi per ricezioni: alberghi, pensioni, residence, sale convegni, discoteche, sale da ballo, 
ecc., comprendenti sia gli spazi di uso pubblico sia quelli di servizio e di supporto all’attività, magazzini 
e altri spazi tecnici. 
g) Studi professionali: studi legali, notarili, di ingegneria e architettura, di design e pubblicità, uffici per 
attività di servizio alle imprese, di informatica, ecc. 
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h) Complessi direzionali: complessi di grandi dimensioni ove sono concentrate attività direzionali di 
carattere pubblico e/o privato, attività bancarie, amministrative, finanziarie, assicurative, di servizio 
all’impresa, studi professionali, esposizioni, mostre, fiere, ecc.; sono ammesse come attività integrative e 
di supporto, nel limite del 40% delle SUL complessive il commercio al dettaglio, i pubblici esercizi per 
ristoro, i pubblici esercizi per ricezione. 
i) Magazzini: depositi di merci e container, stoccaggi, centri merci, frigoriferi industriali, ecc. 
l) Artigianato di servizio: attività artigianali di servizio alla persona, alla casa, all’auto, alle attività urbane 
in genere, che non esplichino vere e proprie funzioni produttive. 
 
3.3 Mobilità 
Le destinazioni d’uso per la mobilità comprendono: 
a) Parcheggi 
b) Infrastrutture per la mobilità meccanica; sedi viarie e spazi di sosta; 
c) Stazioni di servizio automobilistico a distributori carburanti; 
d) Attrezzature per la mobilità ciclabile e pedonale. 
 
4. Ove si presentino destinazioni d’uso non espressamente citate nel precedente elenco, si procederà per 
analogia, assimilandole alle destinazioni d’uso in elenco aventi analoghi effetti sul territorio, sulla 
circolazione, la sosta e sul verde. 
 
5. Nelle zone D, tutti i PA, gli interventi diretti o gli ampliamenti superiori al 20%, dovranno prevedere: 
- L’armonico inserimento nel lotto di una fascia di rispetto opportunamente piantumata con alberature ed 
arbusti autoctoni idonea alla realizzazione di quinte o schermature per una fascia di rispetto avente una 
profondità di ml. 5,00;  qualora non sia tecnicamente possibile (dopo verifica dell’ufficio tecnico) per gli 
interventi aventi superficie edificata inferiore a mq. 500,00  una fascia di ml. 3,00  
Nel caso di interventi di messa a dimora nel quale il numero di piante sia superiore a n. 20 è necessario 
che il progetto del verde sia redatto da un tecnico abilitato ( dottore o perito o altro tecnico equivalente 
specializzato). 
 
6. L’art. 5 del D.M. 02/04/1968 definisce invece i rapporti degli insediamenti produttivi: nei nuovi 
insediamenti di carattere industriale la superficie da destinare a spazi pubblici (verde e parcheggi) non può 
essere inferiore al 10% dell’intera superficie destinata a tali insediamenti, nei nuovi insediamenti di 
carattere commerciale e direzionale a 100 mq di superficie utile lorda di pavimento di uffici previsti, deve 
corrispondere la quantità minima di mq 80 di spazio pubblico di cui almeno la metà destinata a parcheggi. 
 
7. In nessun caso é possibile la monetizzazione degli standard previsti a parcheggio. 
E’ consentita l’abitazione per il custode o il proprietario in misura di un alloggio di 120 mq. di SUL per 
ogni edificio. 
 
8. In tali aree la realizzazione di impianti per la telefonia mobile è condizionata al rispetto di una distanza 
minima dai fabbricati aventi qualsiasi destinazione  di  ml. 100." 
 
 
ART. 25 - ZONE PRODUTTIVE ESISTENTI - D1 - 
1. Le zone produttive artigianali di completamento D1 sono destinate alla conservazione e l'ampliamento 
degli impianti produttivi artigianali esistenti o alla realizzazione di nuove attività artigianali, così come 
classificati nel precedente Art.22. 
Per gli edifici esistenti, non utilizzati per le attività artigianali, é consentito il cambio di destinazione  per 
le sole attività terziarie di cui al punto 3.2 del precedente art. 22 previa verifica della dotazione degli 
standard per servizi necessario. In nessun caso é consentita la monetizzazione degli standard. 
 
2. Nell’ambito delle nuove zone artigianali D1, é consentito conferire la destinazione commerciale, di cui 
al precedente art. 24 
 
3.Tipo di intervento  
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Nuova edificazione e intervento sull’edilizia esistente 
 
4.Modo d’intervento  
Nel rispetto del Piano di Attuativo precedentemente approvato oppure nel caso di nuovi interventi secondo 
i parametri di seguito indicati. 
 
5. Parametri urbanistici ed edilizi  
Uf – nuove costruzioni 0,60 mq/mq 
H - Altezza Massima: 7,50 ml 
Df - Distanza tra Fabbricati:  11,00 ml  
Dc - Distanza dai Confini:   5,00 ml  
Ds - Distanza dalle Strade:   7,50 ml 
St - Dotazione Standard: 20% ST 
 
6.Destinazioni d’uso 
Secondarie art.24 
Terziarie art.24 
Mobilità art.24 
Sono possibili le attività equivalenti che non comportano aggravamento, rispetto alle destinazioni sopra 
indicate, di rumore, inquinamenti o scarichi nella pubblica fognatura. 
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ART. 26 - ZONE PRODUTTIVE DI NUOVA COSTITUZIONE - D2 – 
 
1.Tipo di intervento  
Nuova edificazione  
 
2.Modo d’intervento  
Intervento con Piano Attuativo  
 
3. Parametri urbanistici ed edilizi  
Uf – nuove costruzioni 0,70 mq/mq 
H - Altezza Massima: 7,50 ml 
Df - Distanza tra Fabbricati:  12,00 ml  
Dc - Distanza dai Confini: 5,00 ml  
Ds - Distanza dalle Strade: 7,50 ml 
St – Standard 20% ST 
 
4.Destinazioni d’uso 
Secondarie art.24 
Terziarie art.24 
Mobilità art.24 
Sono possibili le attività equivalenti che non comportano aggravamento, rispetto alle destinazioni sopra 
indicate, di rumore, inquinamenti o scarichi nella pubblica fognatura. 
 
In tutte le zone D2 l’area a verde non potrà essere inferiore al 5% della St dell’area di intervento, mentre 
l’area da destinare a parcheggio pubblico non potrà essere inferiore al 10% della St dell’area di intervento. 
In nessun caso é possibile la monetizzazione degli standard previsti. 
 
 
ART. 27 – DISTRIBUZIONE CARBURANTI - D3 - 
Sono le zone esistenti (D3) destinate le aree per impianti stradali di distribuzione di carburanti come 
definite ai punti successivi che dovranno essere localizzate in adiacenza della viabilità pubblica, senza 
interferire direttamente con lo scorrimento del traffico lungo dette strade e senza provocare intralcio alla 
circolazione o alla sosta. 
Se il PRG non individua l’area valgono le caratteristiche di carattere generale di seguito definite, salvo 
diversa normativa regionale o nazionale. 
1) Nell’area di servizio, oltre alle attrezzature necessarie per la distribuzione di carburanti, possono essere 
attrezzati appositi spazi per il rifornimento di acqua e lo scarico dei liquami per roulottes e campers, 
nonché locali per attività commerciali e di ristoro. 
2) Nei casi di installazione di impianti di lavaggio automatico e spazzoloni, il piazzale deve essere idoneo 
a ricevere tale impianto ed a garantire le esigenze di sicurezza inerenti la manovra e la sosta degli 
autoveicoli. 
3) Gli impianti stradali di carburanti devono essere conformi alle vigenti normative ambientali, statali e 
regionali. 
4) Ogni struttura a chiosco fissata al suolo o locale in muratura deve trovarsi ad una distanza non inferiore 
a ml 5.00 dal filo esterno del marciapiede o, in sua assenza dal ciglio stradale. 
5) Le costruzioni non possono superare in altezza ml 5.00 mentre il distacco minimo delle medesime dai 
confini é pari a ml 5.00. 
6) Nel perimetro dell’area asservita all’impianto, escluso il lato prospiciente la strada e quelli ortogonali 
ad essa per almeno ml 5.00, dovranno essere localizzate aree piantumate a verde, utilizzando siepi ed 
alberature ad alto fusto selezionate tra quelle caratteristiche della flora locale.  
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Destinazioni d’uso consentite 
Commercio al dettaglio 
Commercio complementare 
Pubblici esercizi per ristoro e svago 
Artigianato di servizio 
Depositi a cielo aperto 
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CAP. IV - ZONE AGRICOLE 
 
ART. 28 -PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE NELLE AREE AGRICOLE 
Il patrimonio edilizio extraurbano, costituito dagli edifici esistenti sul territorio agricolo comunale, è 
suddiviso, in relazione al periodo di costruzione, alle caratteristiche storiche, tipologiche e architettoniche 
ed allo stato di conservazione. 
I fabbricati rurali sono stati censiti ai sensi dell’art. 15, comma 1, della Legge Regionale 8 Marzo 1990, 
n. 13, con le modalità fissate dal P.T.C.. 
Ne deriva una classificazione nelle sotto-categorie individuate dal P.T.C. 
Il tipo di intervento ammesso su ciascun edificio è specificato nelle presenti norme in relazione alla 
classificazione dell’edificio specificata nell’elaborato 7. 
Gli elaborati di progetto per gli interventi sugli edifici esistenti debbono essere corredati da copia della 
scheda di rilievo e della relativa documentazione fotografica contenuti negli elaborati di “censimento dei 
fabbricati rurali” redatto ai sensi della Legge Regionale 8 Marzo 1990, n. 13. 
Tutti i fabbricati e manufatti extraurbani sono stati oggetto di valutazione di natura morfologica, tipologica 
e costruttiva e sono stati classificati in una delle seguenti categorie, ai sensi di quanto previsto dal PTC: 
A) a sua volta suddivisa nelle seguenti sotto-categorie: 
A1) fabbricati di assoluto valore architettonico 
Manufatti extraurbani di particolare valore artistico e/o storico-documentario. 
Rientrano in questa categoria gli edifici di particolare valore architettonico, tipologico e storico-
documentario e in condizioni di conservazione della struttura originaria tipologica e costruttiva tali da 
consentirne il recupero e/o il mantenimento alla originaria configurazione. Questi ultimi costituiscono 
testimonianza del patrimonio edilizio extraurbano da salvaguardare sia per la integrità del manufatto 
(assenza di sostanziali manomissioni tipologiche e/o costruttive) sia per lo stato di conservazione 
dell'ambito circostante (assenza di rilevanti alterazioni dell'ambiente con nuove costruzioni non 
conformi). 
A2)fabbricati rurali tipici, rappresentativi delle tipologie classiche dell'agricoltura marchigiana 
Fabbricati rurali che conservano sostanzialmente integri i caratteri tipologici e formali dell'impianto 
edilizio originario, nonché i caratteri della cultura materiale che ha espresso i manufatti.  
B) Fabbricati originariamente significativi, in quanto prodotti dalla stessa cultura che connota i 
fabbricati della categoria A), ma che hanno subito interventi modificativi di alcuni caratteri tipologici ed 
architettonici originari, ovvero manufatti più recenti che, per il loro inserimento nel contesto paesaggistico 
- ambientale, ne diventano un elemento caratterizzante indispensabile. 
C) Fabbricati costruiti o completamente ristrutturati a partire dal 1950 e privi dei caratteri di cui alle 
categorie precedenti. 
 
Il censimento, in relazione alla suddetta classificazione, stabilisce diverse modalità di intervento nel 
rispetto di tutte le altre prescrizioni e disposizioni relative alla specifica zona agricola in cui il bene 
individuato risulta localizzato. 
A seconda delle categorie di appartenenza nella scheda sono determinati gli interventi ammessi 
sull’immobile ed è individuato anche l’intorno paesaggistico significativo, riferibile ai caratteri del 
tradizionale insediamento agricolo, entro cui è inserito il fabbricato ed i suoi annessi e meritevole di tutela. 
Si tratta in generale di ambiti intesi come "zona agricola di salvaguardia paesistico-ambientale" all'interno 
dei quali si applicano le disposizioni di cui all’art. 38 delle NTA del PPAR. 
 
PRESCRIZIONI PARTICOLARI DI TUTELA, RECUPERO E VALORIZZAZIONE DEI 
FABBRICATI 
 
Categoria A1 -Fabbricati di assoluto valore architettonico (di valore artistico e/o    documentario) 
Dal censimento non risulta che sul territorio comunale siano presenti edifici rurali classificabili nella 
categoria A1. 
 
Categoria A2 - Fabbricati rurali tipici. 
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Ambito di tutela 
Per tali edifici sono stabiliti ambiti di tutela di ml. 50 misurati dal loro perimetro. 
All’interno degli ambiti di tutela suddetti si applicano le disposizioni di cui all’art. 38 delle NTA del 
PPAR. 
 
Interventi ammessi  
Per tali edifici sono ammessi esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di 
restauro e risanamento conservativo così come definiti all'art. 31 lettere a), b), e c) della Legge 457/78, 
finalizzati a renderli più funzionali e a migliorarne le caratteristiche igieniche, nonché gli interventi che, 
pur rientrando nell’ambito della ristrutturazione edilizia, non alterino le caratteristiche sia interne che 
esterne meritevoli di tutela. 
L’eventuale ampliamento del fabbricato è concesso nei limiti di cui all’art. 15 della L.R. 8 marzo 1990, 
n.13. 
Costruzioni accessorie, ammesse dalla normativa, dovranno essere effettuate con tipologie e  materiali 
tradizionali. 
Gli interventi sugli edifici dovranno attenersi alle seguenti norme: 
- Uso e mantenimento dei materiali originari, caratteristici dell’impianto edilizio esistente; 
- Sono ammesse lievi modifiche delle aperture esterne esistenti solo per il raggiungimento dei 
requisiti minimi prescritti dalle norme igienico sanitarie con la possibilità di inserimento di nuove aperture 
solo per i servizi igienici, purché di dimensioni non superiori a quelle esistenti e proprie della struttura 
originaria. 
- Mantenimento della struttura portante originaria, attraverso il consolidamento strutturale 
dell’esistente e la sostituzione delle sole parti ammalorate, con particolare attenzione al recupero delle 
strutture portanti lignee orizzontali, fatti salvi limitati adeguamenti funzionali delle strutture esistenti per 
ragioni igienico sanitarie; 
- Mantenimento dei paramenti esterni in muratura faccia a vista e reintegro delle porzioni mancanti 
con materiale di recupero; 
- Copertura con coppi in laterizio; 
- Salvaguardia dei materiali di finitura esterna e degli elementi di pregio eventualmente presenti 
quali coperture, partiture, archi, modanature e di finitura interna quali pavimenti di corti, pavimentazioni 
di pregio; eventuali decorazioni sono sottoposte alla metodologia del restauro conservativo; in ogni caso, 
non è ammesso l’uso di mattoni nuovi o in contrasto con quelli esistenti; è fatto obbligo di infissi in legno, 
copertura in coppi e pluviali in rame; 
- Eliminazione di ogni superfetazione non conforme alla struttura originaria o, ove possibile, la sua 
armonizzazione con la restante parte dell’edificio; 
- Il recupero delle aree esterne di pertinenza del fabbricato (acciottolati, pavimentazioni in mattoni 
vecchi, ecc.). 
Le stesse prescrizioni vanno estese anche ad eventuali accessori, anche se distaccati, costituenti, sotto gli 
aspetti tipologici e costruttivi, insieme unitario con il fabbricato principale. 
 
Interventi non ammessi  
E' fatto divieto di manomettere in qualsiasi modo e per qualsiasi motivo i manufatti, nonché adibirli ad 
utilizzazioni improprie che possano comprometterne la conservazione e/o il recupero. 
E’ vietata la modifica delle principali finiture caratteristiche della struttura originaria quali infissi in legno, 
muratura esterna faccia a vista, copertura di coppi in laterizio, andamento della copertura (padiglione, due 
falde, composito). 
Sono sempre esclusi, per questi complessi, gli interventi di sostituzione edilizia. La demolizione senza 
ricostruzione è consentita esclusivamente per l'eliminazione di corpi edilizi precari e/o aggiunti in epoche 
recenti, del tutto incongrui ed estranei con l'organismo architettonico originario al fine di favorire il 
recupero delle originarie caratteristiche formali e tipologiche dell’immobile. 
 
Categoria B - Fabbricati originariamente significativi 
Ambito di tutela 
Per tali edifici sono stabiliti ambiti di tutela di ml. 30 misurati dal loro perimetro. 
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All’interno degli ambiti di tutela suddetti si applicano le disposizioni di cui all’art. 38 delle NTA del 
PPAR. 
 
Interventi ammessi  
Per tali edifici, nel rispetto di tutte le altre prescrizioni e disposizioni relative alla specifica zona agricola 
in cui il bene individuato risulta localizzato, sono ammessi: 
- interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria  
- interventi di restauro e risanamento conservativo così come definiti all'art. 31 lettere a), b), e c) 
della Legge 457/78;  
- tutti gli interventi per i quali la legge prevede la denuncia di inizio attività;  
- interventi di ristrutturazione edilizia finalizzati ad eliminare od armonizzare le caratteristiche 
tipologiche ed architettoniche incongrue senza però alterare le eventuali caratteristiche interne o esterne 
meritevoli di tutela. 
L’eventuale ampliamento del fabbricato è concesso nei limiti di cui all’art. 15 della L.R. 8 marzo 1990, 
n.13. 
Costruzioni accessorie, ammesse dalla normativa, dovranno essere effettuate con tipologie e  materiali 
tradizionali. 
Gli interventi sugli edifici dovranno attenersi alle seguenti norme: 
- Uso e mantenimento dei materiali originari, caratteristici dell’impianto edilizio esistente; 
- Mantenimento dei paramenti esterni in muratura faccia a vista e reintegro delle porzioni mancanti 
con materiale di recupero; 
- Copertura con coppi in laterizio; 
- Salvaguardia dei materiali di finitura esterna e degli elementi di pregio eventualmente presenti quali 
coperture, partiture, archi, modanature e di finitura interna quali pavimenti di corti, pavimentazioni di 
pregio; eventuali decorazioni sono sottoposte alla metodologia del restauro conservativo; in ogni caso, non 
è ammesso l’uso di mattoni nuovi o in contrasto con quelli esistenti; è fatto obbligo di infissi in legno, 
copertura in coppi e pluviali in rame; 
- Eliminazione di ogni superfetazione non conforme alla struttura originaria o, ove possibile, la sua 
armonizzazione con la restante parte dell’edificio; 
- Il recupero delle aree esterne di pertinenza del fabbricato (acciottolati, pavimentazioni in mattoni 
vecchi, ecc.). 
Le stesse prescrizioni vanno estese anche ad eventuali accessori, anche se distaccati, costituenti, sotto gli 
aspetti tipologici e costruttivi, insieme unitario con il fabbricato principale. 
 
Interventi non ammessi  
E’ vietata la modifica delle principali finiture caratteristiche della struttura originaria quali infissi in legno, 
muratura esterna faccia a vista, copertura di coppi in laterizio, andamento della copertura (padiglione, due 
falde, composito). 
 
Categoria C - Fabbricati costruiti o completamente ristrutturati a partire dal 1950 e privi dei caratteri 
di cui alle categorie precedenti 
Fabbricati che non necessitano di tutela, costruiti o completamente ristrutturati dopo il 1950 e privi di 
caratteristiche tipologiche o architettoniche significative.  
 
Ambito di tutela 
Per tali edifici non è stabilito un ambito di tutela.  
Interventi ammessi  
Per tali edifici, nel rispetto di tutte le altre prescrizioni e disposizioni relative alla specifica zona agricola 
in cui il bene individuato risulta localizzato, sono consentiti gli interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, di restauro e risanamento conservativo, di ristrutturazione edilizia e, nei casi previsti 
dall’art.5 della legge regionale 8 marzo 1990, n.13, gli interventi di ampliamento o di ricostruzione previa 
demolizione. 
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   Gli interventi su tali edifici debbono essere comunque volti al corretto inserimento del manufatto nel 
paesaggio agrario circostante. 
E’ prescritto inoltre: 
- l’impiego, per i manti di copertura, di coppi in laterizio, privi di colorazioni artificiali; 
- nel caso di interventi di sostituzione integrale della copertura si impongono pendenze delle falde 
contenute fra il 25 e 40 %; non è consentita la realizzazione di coperture piane; la sporgenza massima del 
tetto dal filo del fabbricato deve essere di cm 50 e non realizzata in cemento;  
- l’impiego di serramenti esterni in legno naturale o laccato. 
Non è comunque consentito: 
- l’impiego di materiali lapidei per la realizzazione di zoccolature, cornici e mostre alle finestre e 
porte finestre ad eccezione delle soglie; 
Costruzioni accessorie ammesse dalla normativa dovranno essere realizzate con tipologie e materiali 
tradizionali. 
 
ULTERIORI PRESCRIZIONI  
Tenuto conto del rilevante ruolo di tali beni per il mantenimento dell'identità storica ed ambientale locale, 
nonché per lo sviluppo turistico del territorio e nel riconoscere il ruolo decisivo degli edifici rurali sparsi 
quali elementi connotativi del paesaggio e del sistema insediativo, vengono formulate le seguenti ulteriori 
disposizioni che integrano e specificano le prescrizioni generali relative agli edifici rurali e manufatti 
extraurbani di interesse storico, architettonico e ambientale ricadenti nella categorie A). 
I criteri di cui alle successive disposizioni tengono conto anche degli accorgimenti necessari in funzione 
antisismica. 
a) Quanto alle strutture orizzontali e verticali, sono vietati gli interventi che comportino: 
- eliminazione di strutture orizzontali e verticali tipiche delle tecniche costruttive tradizionali e 
meritevoli di tutela; 
- aumento consistente del peso proprio degli elementi strutturali o dei sovraccarichi, con possibile 
pregiudizio della resistenza del fabbricato o di alcune sue parti; 
- inserimento di elementi la cui rigidezza, superiore a quella delle parti adiacenti, possa indurre effetti 
nocivi sulla stabilità dell'edificio o di sue parti; 
- interventi che indeboliscano la muratura in corrispondenza di cantonali o di connessioni; 
- forature delle volte per l'inserimento di impianti, tranne il caso in cui vi sia l’impossibilità  tecnica 
di procedere altrimenti; 
- aumento dei carichi permanenti gravanti sulle volte. 
b) Quanto alle coperture sono vietati gli interventi che comportino: 
- realizzazione di tetti estranei alla tradizione (per andamento delle falde, struttura dei solai o qualità 
del manto di copertura); 
- modifica dell’inclinazione delle falde; 
- modifica della quota di colmo e di gronda, tranne nel caso in cui sia necessario riordinare le falde, 
onde evitare salti o frammentazioni o pendenze eccessive; 
- sostituzione di coperture a falde inclinate con coperture piane e, comunque, realizzazione di 
coperture piane. 
c) Quanto ai cornicioni, agli sporti, alle gronde ed ai comignoli sono vietati gli interventi che comportino: 
- realizzazione di sporti, gronde, comignoli e cornicioni estranei alla tradizione e, in particolare, l'uso 
di comignoli prefabbricati in c.a. od in materiale plastico; 
- incremento delle dimensioni dell’aggetto di gronda; 
- uso di buttafuori in c.a. ed in calcestruzzo prefabbricato; 
- uso di canali di gronda e pluviali in materiale diverso dal rame o dalla lamiera zincata; 
- uso di canali di gronda e pluviali a sezione quadra o rettangolare. 
d) Quanto ai balconi, sono vietati gli interventi che comportino: 
- realizzazione di nuovi balconi o ballatoi; 
- ampliamento dei balconi e dei ballatoi esistenti; 
- chiusura dei ballatoi o delle logge con qualsiasi tipo di infisso. 
e)  Quanto alle finiture esterne, sono vietati gli interventi che comportino: 
- introduzione di finiture esterne estranee alla tradizione (per tipo di materiale, colorazioni, 
cromatismi); 
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- pulitura delle murature in pietra a vista con qualsiasi forma di sabbiatura, con metodi che utilizzino 
acido cloridrico, acido fosforico, acido acetico o soda caustica; 
- profilatura dei giunti con malta cementizia; 
- evidenziazione ed alterazione delle dimensioni dei giunti; 
- posizione a vista di elementi strutturali in cemento armato; 
- uso di malta cementizia  e malta a base di calce idraulica artificiale; 
- uso di rivestimenti plastici; 
- uso di tinte a base di resine sintetiche quali idropitture o pitture al quarzo; 
- esecuzione di intonaci "falso rustico" (lacrimato, graffiato, a buccia di arancia); 
- uso di tecniche a spatola o che prevedano sovraintonaci plastici; 
- alterazione o eliminazione degli elementi decorativi originari presenti in facciata; 
- realizzazione di elementi decorativi estranei ai caratteri architettonici originari; 
- sostituzione delle inferriate se non con elementi di forma e materiale analoghi a quelli originari. 
f)  Quanto alle aperture (porte e finestre), sono vietati gli interventi che comportino: 
- realizzazione di nuove aperture con forme, materiali e dimensioni estranei alla tradizione; 
- realizzazione di nuove aperture immediatamente al di sotto di punti di appoggio di elementi portanti 
di orizzontamenti (solai, balconi, coperture); 
- cornici o piattabande realizzate con mattoni perfettamente verticali rispetto alla parete. 
g)  Quanto agli infissi, sono vietati gli interventi che comportino: 
- posa in opera di infissi con forme, materiali e  dimensioni estranei alla tradizione; 
- sostituzione e realizzazione di serramenti o di sistemi di oscuramento in alluminio anodizzato od in 
materiali plastici e comunque realizzazione di sistemi di oscuramento estranei alla tradizione (avvolgibili, 
tapparelle, veneziane);  
- realizzazione di doppi serramenti a filo esterno di facciata; 
- realizzazione di vetrine o portoni di garages  sul filo esterno di facciata; 
- uso di vetri a specchio e riflettenti. 
h) Quanto all'assetto degli spazi aperti di pertinenza degli edifici sono da valutare con particolare 
attenzione gli interventi che comportino: 
- l’eliminazione e la modificazione sostanziale di aie e di slarghi in genere ubicati tra la casa padronale 
e la casa di abitazione rurale, la casa di abitazione rurale e gli accessori colonici,  la casa di abitazione 
rurale ed i coltivi; 
- l’impiego di specie vegetazionali non autoctone né appartenenti alla tradizione locale consolidata; 
- l’impiego di elementi e materiali per i quali non sia nota la compatibilità chimica, fisica e meccanica 
con gli elementi e materiali originari. 
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ART. 29  -NUOVE COSTRUZIONI NELLE AREE AGRICOLE 
- Disposizioni generali 
I permessi di costruire per la realizzazione di nuove abitazioni, gli ampliamenti e/o ricostruzioni di 
abitazioni preesistenti, sono rilasciati nel rispetto delle norme della L.R. 13/90 e s.m.i. 
I permessi di costruire per la realizzazione di attrezzature e infrastrutture necessarie per il diretto 
svolgimento dell’attività agricola, come silos, serbatoi idrici, depositi per attrezzi, macchine, fertilizzanti, 
sementi, antiparassitari, ricoveri per bestiame, edifici per allevamenti zootecnici, di tipo industriale, lagoni 
di accumulo per la raccolta di liquami di origine zootecnica, serre, costruzioni da adibire alla lavorazione, 
conservazione, trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli, edifici per industrie forestali, 
sono rilasciati ai proprietari dei fondi o agli aventi titolo  nel rispetto delle norme della L.R. 13/90 e s.m.i. 
Per tutte le nuove costruzioni da realizzare sul territorio agricolo, la loro necessità e la loro destinazione, 
devono risultare da un piano aziendale o interaziendale ai sensi della legislazione regionale vigente; il 
piano aziendale o interaziendale deve essere allegato alla richiesta del permesso di costruire. 
Il piano aziendale può essere sostituito da una semplice relazione illustrativa per i soggetti che, pur non 
risultando imprenditori agricoli a titolo principale, ai sensi della legislazione vigente, esercitano l’attività 
di allevamento zootecnico, coltivano in serra e lavorano, conservano, commercializzano prodotti agricoli, 
secondo le disposizioni della L.R. 13/90.  
Nelle zone agricole sono ammesse soltanto le nuove costruzioni che risultino necessarie per l’esercizio 
delle attività dirette alla coltivazione dei fondi, alla silvicoltura, all’allevamento del bestiame e alle altre 
attività produttive connesse, ivi compreso l’agriturismo, ed in particolare: 
1.abitazioni necessarie per l’esercizio dell’attività agricola; 
2.ampliamento o ricostruzione di abitazioni preesistenti da parte dell’imprenditore agricolo; 
3.attrezzature e infrastrutture necessarie per il diretto svolgimento dell’attività agricola, come silos, 
serbatoi idrici, depositi per attrezzi, macchine, fertilizzanti, sementi, antiparassitari, ricoveri per bestiame; 
4.edifici per allevamenti zootecnici, di tipo industriale, lagoni di accumulo per la raccolta di liquami di 
origine zootecnica; 
5.serre; 
6.costruzioni da adibire alla lavorazione, conservazione, trasformazione e commercializzazione di prodotti 
agricoli; 
7.edifici per industrie forestali; 
8.opere di pubblica utilità che debbono sorgere necessariamente in zona agricola. 
Tutti i permessi di costruire relativi alle nuove costruzioni, sono rilasciati previo accertamento 
dell’esistenza di infrastrutture sufficienti, per quanto riguarda le vie di accesso, l’elettricità e l’acqua 
potabile o della programmata realizzazione delle stesse da parte del Comune o, infine, dell’assunzione di 
impegno da parte dell’interessato a realizzarle contestualmente agli edifici. 
Il comune, attraverso i servizi decentrati agricoltura, foreste e alimentazione, verifica la sussistenza dei 
requisiti di imprenditore agricolo a titolo principale o di imprenditore agricolo di cui ai punti precedenti, 
nonché la conformità degli interventi proposti ai piani zonali agricoli o ai piani aziendali o interaziendali. 
 
- Nuove costruzioni di abitazioni necessarie per l’esercizio delle attività 
Nuove residenze in zone agricole sono ammesse solo quando l’impresa agricola sia sprovvista di una 
abitazione adeguata alle esigenze della famiglia coltivatrice per l’ordinario svolgimento dell’attività 
agricola. 
L’adeguatezza dell’abitazione alle esigenze della famiglia coltivatrice si determina attribuendo ad ogni 
membro della famiglia medesima uno spazio pari a mc. 120, comprensivo degli spazi sia di uso privato 
che comune. 
Nella famiglia coltivatrice sono compresi tutti i conviventi legati da vincolo di parentela o affinità, 
impegnati direttamente nell’attività agricola e le persone a loro carico. 
Ferma restando la densità fondiaria massima di IF = 0.03 mc/mq, applicata a tutti gli appezzamenti di 
terreno contigui, anche se divisi da infrastrutture stradali, ferroviarie, corsi d’acqua e canali, purché 
compresi entro i confini del comune di appartenenza o di comuni limitrofi, per ogni impresa agricola 
sprovvista di casa colonica è consentita la costruzione di un solo fabbricato il cui volume complessivo va 
commisurato alle esigenze della famiglia coltivatrice, senza mai superare i mc.1.000 fuori terra. 
Le costruzioni di nuove abitazioni devono avere le seguenti caratteristiche: 



NORME TECNICHE D’ATTUAZIONE – P.R.G. COMUNE DI MONTE SAN PIETRANGELI - 2020 
 

33 

-altezza massima di ml. 7,50 misurati a valle per i terreni in declivio; 
-distanza minima dai confini di ml. 20,00; 
-distanza minima dalle strade secondo quanto stabilito dal D.M. 1/04/1968 e dal vigente Codice della 
Strada, salvo i casi previsti dalla L.R. 34/75. 
-in particolare inoltre si applicano le seguenti disposizioni: 
-non è consentita la realizzazione di balconi in aggetto rispetto alla sagoma del fabbricato; è consentita la 
realizzazione di logge e di terrazzi contenuti all’interno della sagoma del fabbricato, anche aperti a cielo; 
-le pendenze delle coperture debbono essere contenute fra il 25% e il 40%; non è quindi consentita la 
realizzazione di coperture piane se non al fine di realizzare terrazzi in copertura per una superficie 
massima pari al 25% della superficie coperta del fabbricato; gli eventuali terrazzi in copertura debbono 
essere accessibili da collegamenti verticali (scale e ascensori) il cui ingombro deve comunque essere 
contenuto all’interno della copertura medesima; non è consentita la costruzione di abbaini; 
-la sporgenza massima del tetto dal filo del fabbricato è pari a cm. 50, preferibilmente realizzata con 
cornicioni in laterizio a vista; 
-è fatto obbligo di impiego di manto di copertura in coppi di laterizio di colore tradizionale, infissi in legno 
naturale o verniciato, di finiture dei paramenti esterni in laterizio a vista non smaltato o intonaco civile 
tinteggiato nei colori tradizionali, e comunque, colori e materiali, esplicitamente approvati dalla 
Commissione Edilizia, dietro proposta di campione di laterizio e/o di colore; 
-non è consentito l’impiego di materiali lapidei per la realizzazione di zoccolature, cornici e mostre alle 
finestre e porte finestre, ad eccezione delle soglie. 
La realizzazione di nuove abitazioni è subordinata al rilascio del permesso di costruire ed alla apposizione 
di un vincolo “non edificandi”, su tutte le aree dell’azienda, anche ricadenti in comuni diversi, utilizzate 
a fini edificatori, con esclusione dell’area iscritta a catasto per l’edificio rurale oggetto della concessione. 
Non sono ammesse nuove residenze agricole su terreni risultanti da frazionamenti avvenuti nei cinque 
anni precedenti. 
 
- Ampliamento o ricostruzione di abitazioni preesistenti, da parte dell’imprenditore agricolo 
Per ogni impresa agricola già provvista di casa colonica, sono consentiti interventi di recupero della stessa 
che comportino anche l’ampliamento o, in caso di fatiscenza, la ricostruzione previa demolizione, 
dell’edificio preesistente; il nuovo edificio deve avere le medesime caratteristiche previste per le nuove 
costruzioni. 
Per gli interventi di ampliamento la distanza dal confine può essere ridotta fino a ml. 5.00 o secondo le 
previsioni della L.R. 34/75, fatto salvo  quanto stabilito dal vigente Codice della Strada. 
E’ consentita la costruzione di una nuova abitazione con le medesime caratteristiche previste per le nuove 
costruzioni, senza demolizione dell’edificio preesistente, a condizione che quest’ultimo venga destinato, 
tramite vincolo da trascriversi nei registri della proprietà immobiliare a cura del comune e a spese 
dell’interessato, ad annesso agricolo a servizio dell’azienda. 
Quando i suindicati interventi su edifici esistenti, riguardano “Fabbricati rurali tipici – A2”, così 
classificati ai sensi del precedente articolo 1, non è consentita la demolizione degli edifici medesimi, ma 
soltanto il loro risanamento conservativo; l’eventuale ampliamento è concesso soltanto se abbia 
caratteristiche tali da coesistere armoniosamente con il complesso preesistente. 
La costruzione di un nuovo edificio ai fini dell’uso abitativo, in sostituzione di preesistenti edifici di cui 
ai due commi precedenti è consentita soltanto se il proprietario si assume l’obbligo del restauro o del 
risanamento conservativo del primo. 
 
- Nuova costruzione di attrezzature e infrastrutture necessarie per il diretto svolgimento dell’attività 
agricola; silos, serbatoi idrici, depositi per attrezzi, macchine, fertilizzanti, sementi, antiparassitari, 
ricoveri per bestiame 
Le nuove costruzioni di attrezzature e infrastrutture necessarie per il diretto svolgimento dell’attività 
agricola, come silos, serbatoi idrici, depositi per attrezzi, macchine, fertilizzanti, sementi, antiparassitari, 
ricoveri per bestiame devono avere le seguenti caratteristiche: 
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- una superficie coperta proporzionata alle esigenze dell’impresa e comunque non superiore a 
mq.200, salvo maggiori esigenze documentate nel piano e nel programma aziendale redatto ai sensi della 
legislazione regionale vigente e da allegare alla domanda di  permesso di costruire; 
- essere poste a distanza dal fabbricato adibito ad abitazione di almeno ml. 10.00; 
- svilupparsi su un solo piano e rispettare l’altezza massima di ml. 4.50, con esclusione dei 
camini, silos ed altre strutture le cui maggiori altezze rispondono a particolari esigenze tecniche; nei terreni 
in declivio le costruzioni possono svilupparsi su un’altezza massima di ml. 5.50 misurati a valle; 
- avere un volume massimo non superiore all’indice di fabbricabilità fondiaria IF = mc/mq 0.03 
nel caso in cui siano separate dalle abitazioni e rientrare nella cubatura massima ammessa per l’edificio 
adibito ad abitazione, nel caso in cui vengano realizzate in aderenza o nell’ambito (all’interno) di 
quest’ultimo; 
- essere realizzate con tipologie edilizie adeguate alla specifica destinazione d’uso che non 
consentano la trasformazione delle stesse destinazioni d’uso, con eccezione di quelle ammesse dalla 
normativa vigente. 
- Le costruzioni, che non siano silos e serbatoi idrici, devono avere le seguenti caratteristiche: 
- pendenze delle coperture contenute fra il 25% e il 40%; non è quindi consentita la 
realizzazione di coperture piane; 
- obbligo di impiego: di manto di copertura in coppi di laterizio privi di colorazioni artificiali, 
di finiture dei paramenti esterni in laterizio a vista non smaltato o intonaco civile tinteggiato nei colori 
tradizionali, e comunque esplicitamente approvati dalla Commissione Edilizia, dietro proposta di 
campione di laterizio e/o colore; 
- distanza minima dalle strade secondo quanto stabilito dal D.M. 1/04/1968 e dal vigente 
Codice della Strada. 
La realizzazione di manufatti quali silos, serbatoi idrici, depositi per attrezzi, macchine, fertilizzanti, 
sementi, antiparassitari, ricoveri per bestiame è subordinata al rilascio del permesso di costruire ed alla 
apposizione di un vincolo di destinazione, che preveda per almeno 10 anni il mantenimento della 
destinazione dei manufatti al servizio dell’attività agricola. 
 
- Edifici per allevamenti zootecnici, di tipo industriale, lagoni di accumulo per la raccolta di liquami 
di origine zootecnica 
Le nuove costruzioni di edifici per allevamenti zootecnici, di tipo industriale, lagoni di accumulo per la 
raccolta dei liquami di origine zootecnica, sono ammesse, purché coerenti con gli obiettivi del piano 
zonale agricolo di cui alla L.R. 6/78 e successive modificazioni e integrazioni e a condizione che sia 
garantito il regolare smaltimento dei rifiuti, previa depurazione, ai sensi della Legge 319/76 e successive 
modificazioni e integrazioni, nonché il D.P.R. n. 915/82 e la L.R. n. 31/90. Sono considerati allevamenti 
zootecnici di tipo industriale quelli la cui consistenza supera il rapporto peso superficie stabilito dalla 
Legge 319/76. 
Le nuove costruzioni di edifici per allevamenti zootecnici devono avere le seguenti caratteristiche: 
- essere protette da una zona circostante, recintata e alberata, di superficie pari alla superficie 
coperta (SC) degli edifici da realizzare, moltiplicata per 5; 
- distanza dai confini ml. 40; 
- distanza dai centri abitati ml.500, estesa a ml.800 per gli allevamenti di suini; 
- distanza dal più vicino edificio residenziale non rientrante nel complesso aziendale, di ml. 
200; 
- distanza minima dalle strade secondo quanto stabilito dal D.M. 1/04/1968 e dal vigente 
Codice della Strada; 
- svilupparsi su un solo piano e rispettare l’altezza massima di ml. 4.50 misurata a valle, sono 
fatte comunque salve le diverse altezze che rispondono a particolari esigenze tecniche; 
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- indice di fabbricabilità fondiario IF = mc/mq 0.50. 
I lagoni di accumulo per la raccolta dei liquami di origine zootecnica devono avere le seguenti 
caratteristiche: 
- essere realizzati all’interno della zona protetta, recintata e alberata, da realizzare intorno agli 
allevamenti zootecnici, di cui al punto precedente; 
- distanza dalle abitazioni e dai confini ml.150. 
La realizzazione di manufatti da adibire ad allevamenti zootecnici, di tipo industriale, lagoni di accumulo 
per la raccolta dei liquami di origine zootecnica è subordinata al rilascio del permesso di costruire ed alla 
apposizione di un vincolo di destinazione, che preveda per almeno 10 anni il mantenimento della 
destinazione dei manufatti al servizio dell’attività agricola. 
 
Anche gli allevamenti del tipo non industriale ( che superano i 20 capi) devono rispettare le seguenti 
norme: 
- essere protette da una zona circostante, recintata e alberata, di superficie pari alla superficie 
coperta (SC) degli edifici da realizzare, moltiplicata per 2; 
- distanza dai confini ml. 25; 
- distanza dai centri abitati ml.300, estesa a ml.400 per gli allevamenti di suini; 
- distanza dal più vicino edificio residenziale non rientrante nel complesso aziendale, di ml. 
100; 
- distanza minima dalle strade secondo quanto stabilito dal D.M. 1/04/1968 e dal vigente 
Codice della Strada; 
- svilupparsi su un solo piano e rispettare l’altezza massima di ml. 4.50 misurata a valle, sono 
fatte comunque salve le diverse altezze che rispondono a particolari esigenze tecniche; 
- indice di fabbricabilità fondiario IF = mc/mq 0.50. 
 
- Serre 
Sono considerate serre, gli impianti stabilmente infissi al suolo, di tipo prefabbricato o eseguiti in opera e 
destinati esclusivamente a colture specializzate. 
Le serre si distinguono in: 
- serre destinate a colture protette con condizioni climatiche artificiali limitate ad una sola 
parte dell’anno e pertanto con copertura solo stagionale; tali serre possono essere realizzate in qualunque 
zona compresa nelle aree agricole, nel rispetto della disciplina di tutela paesistico-ambientale; 
- la costruzione di serre di cui al punto precedente è subordinata al rilascio di autorizzazione 
edilizia; 
- le distanze minime dalle abitazioni esistenti nello stesso fondo sono pari a ml. 5.00; da tutte 
le altre abitazioni pari a ml. 10.00; 
- le distanze minime dai confini di proprietà sono pari a ml. 5.00; 
- serre destinate a colture protette normalmente con condizioni climatiche artificiali per tutto 
l’anno e quindi con coperture stabili, tali serre possono essere realizzate in qualunque zona compresa nelle 
aree agricole, nel rispetto della disciplina di tutela paesistico-ambientale; 
- indice massimo di utilizzazione fondiaria 0.5 mc/mq; 
- le distanze minime dalle abitazioni esistenti nello stesso fondo sono pari a ml. 5.00; da tutte 
le altre abitazioni pari a ml. 10.00; 
- le distanze minime dai confini di proprietà sono pari a ml. 5.00; 
- distanza minima dalle strade secondo quanto stabilito dal D.M. 1/04/1968 e dal vigente 
Codice della Strada. 
 
- Costruzioni da adibire alla lavorazione, conservazione, trasformazione e commercializzazione di 
prodotti agricoli e per industrie forestali 
Le nuove costruzioni da adibire alla lavorazione, conservazione, trasformazione e commercializzazione 
di prodotti agricoli e per industrie forestali sono ammesse a condizione che esse siano al servizio di 
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imprese agricole singole o associate, o di cooperative agricole locali, che siano proporzionate alle loro 
effettive necessità e che i prodotti agricoli ivi trasformati, conservati o commercializzati, provengano 
prevalentemente dalle stesse aziende agricole. 
Tali nuove costruzioni devono essere in armonia con i piani zonali agricoli di cui alla L.R. 6/78 e 
successive modificazioni e integrazioni, o, in mancanza, con gli indirizzi produttivi all’uopo formulati 
dalla regione Marche. 
Le nuove costruzioni da adibire alla lavorazione, conservazione, trasformazione e commercializzazione 
di prodotti agricoli e per industrie forestali devono rispettare le seguenti prescrizioni: 
- indice di fabbricabilità fondiaria IF = mc/mq 1,00; 
- distanza dai confini ml. 20.00; 
- distanza dalle abitazioni ricadenti nel complesso aziendale ml. 10.00; 
- distanza minima dalle strade secondo quanto stabilito dal D.M. 1/04/1968 e dal vigente 
Codice della Strada. 
La realizzazione di manufatti da adibire alla lavorazione, conservazione, trasformazione e 
commercializzazione di prodotti agricoli e per industrie forestali è subordinata al rilascio del permesso di 
costruire ed alla apposizione di un vincolo di destinazione, che preveda per almeno 10 anni il 
mantenimento della destinazione del manufatto al servizio dell’attività agricola. 
 
Per la realizzazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili quali centrali a biogas e 
biomassa, fermi restando i divieti e le zone non idonee stabilite dalla Regione Marche gli stessi non 
potranno essere realizzati ad una distanza inferiore a ml. 300 dai fabbricati residenziali, ml. 500,00 dal 
centro storico e ml. 300,00 da aree tutelate. 
 
 
ART. 30 - RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO RURALE (DA PARTE DI 
FIGURE DIVERSE DALL'IMPRENDITORE AGRICOLO A TITOLO PRINCIPALE) 
Fermo restando quanto prescritto negli articoli precedenti per il patrimonio edilizio rurale di particolare 
valore censito dal P.R.G., in tutte le zone agricole, al fine del recupero abitativo del patrimonio edilizio 
preesistente all’adozione del P.R.G. sono sempre consentiti, indipendentemente dai requisiti del 
richiedente i seguenti interventi: 
Manutenzione Ordinaria; 
Manutenzione Straordinaria; 
Restauro e Risanamento Conservativo, anche con eventuali cambi di destinazione; 
Ristrutturazione Edilizia con nuova articolazione dei volumi esistenti nell’ambito del’area di pertinenza 
del fabbricato nel rispetto dei seguenti parametri: 
Volume massimo realizzabile: Volume esistente compreso quello di accessori colonici esistenti o 
condonati nell’area catastale; 
Dc = Distacco dai confini ml. 5,00 
Df = Distacco Fabbricati ml. 10,00 
Ds = Distacco dalla Strada  ml. 7,50 
H max ml. 7,50 
 
2. Tutti gli interventi previsti, dovranno essere eseguiti con tipologie, materiali, piantumazioni, in 
armonia con gli insediamenti tradizionali del paesaggio rurale; 
 
3. I materiali consentiti per le nuove costruzioni, per le ristrutturazioni, e gli ampliamenti dovranno 
privilegiare l’uso dei mattoni vecchi di recupero, coppi di recupero, l’uso ove possibile di materiali lignei 
per le strutture orizzontali (solai) e coperture, pianelle di recupero, gli infissi dovranno essere 
preferibilmente in legno. Gli edifici intonacati, le coloriture dovranno essere di colore tenue con 
preferenza delle tonalità pastello. 
 
4. Esternamente gli elementi di arredo dovranno essere realizzati in mattone vecchio di recupero, pietra, 
tufo, con esclusione di qualsiasi struttura di calcestruzzo a vista. 
 



NORME TECNICHE D’ATTUAZIONE – P.R.G. COMUNE DI MONTE SAN PIETRANGELI - 2020 
 

37 

5. Le recinzioni dovranno essere realizzate in mattoni, rete metallica, ferro, legno,o essenze arboree 
naturali. E’ vietato l’uso di recinzioni con pannelli prefabbricati in cemento, la loro altezza complessiva 
non potrà essere superiore a ml. 2,00. 
 
6. Le aree scoperte dovranno essere adeguatamente piantumate con essenze arboree autoctoni in ragione 
di un albero ogni 40,00 mq. di superficie di pertinenza del fabbricato.  
 
7. E’ consentita la realizzazione di attrezzature sportive private (campi da tennis, piscine, ecc.) con 
esclusione di volumi, in ragione di 1,00 mq./ 100,00 mq. di superficie di proprietà. 
 
8. Gli edifici con destinazione catastale e/o urbanistica a civile abitazione o ad attività produttiva extra 
agricola, realizzati o trasformati dopo l'entrata in vigore della L. n° 10/78 regolarmente assentiti, in virtù 
delle norme dei precedenti P. d. F. e che abbiano ottemperato agli obblighi sui contributi degli oneri di 
urbanizzazione, ove dovuti, possono subire anche gli interventi di ristrutturazione. L'intervento non potrà 
comportare un volume residenziale o produttivo superiore a 1.000 mc, comprensivi degli accessori 
preesistenti per i quali è consentito l'intervento di ristrutturazione urbanistica 
 
9. Al fine di consentire il recupero di edifici di valore storico e/o ambientale di cui alle presenti norme, è 
ammesso il mantenimento delle finestrature esistenti anche se la loro superficie risulti inferiore a quanto 
prescritto dalle norme igienico – sanitarie. 
Tale possibilità è ammessa anche nel caso di altezze inferiori interpiano rispetto a quelle minime prescritte. 
 
10. E’ consentito realizzare locali completamente interrati sugli edifici esistenti, senza compromettere le 
caratteristiche storico-architettoniche e statiche degli edifici, all’interno delle aree di pertinenza. La 
superficie lorda dell’interrato non potrà eccedere le superfici utili lorde (SUL) esistenti, comunque è 
sempre possibile eguagliare la superficie coperta delle parti fuori terra. Qualora non siano presenti edifici, 
fermo restando i necessari pareri di legge, i locali interrati potranno essere realizzati nella misura massima 
di mq. 100,00  La sistemazione esterna deve essere in armonia con la sistemazione generale e la 
morfologia del terreno. 
 
11.E’ consentito l’uso di infissi tecnologicamente all’avanguardia in termini di efficienza energetica, 
anche se di materiale diverso dal legno, purché la loro finitura esterna sia simile a quanto previsto nelle 
presenti norme (es. legno-alluminio, PVC con finitura simil-legno ecc) o persiane non in legno purchè la 
loro utilizzazione ed il colore siano preventivamente verificate ed approvate attraverso appositi campioni 
dall’Ufficio Tecnico. 
 
11.Per gli edifici intonacati, le coloriture dovranno essere di colore in armonia con quelli delle terre 
naturali e preferibilmente con prodotti a base di biointonaci. 
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CAPO V - ZONE PER ATTREZZATURE PUBBLICHE E D'INTERESSE GENERALE 
 
ART. 31 - DEFINIZIONE DELLE ZONE 
1. Sono le zone destinate alla viabilità (strade e relativi nodi e pertinenze), quelle destinate agli spazi ed 
attrezzature pubbliche urbane di cui all'Art. 3 del D.I. 2/4/68 n°.1444 (aree per l'istruzione, per attrezzature 
di interesse comune, aree a verde attrezzato a parco e/o per il gioco o lo sport, aree a parcheggio) nonché 
quelle per attrezzature pubbliche di interesse generale (zone omogenee F di cui all'art. 4 del D.I. citato). 
 
 
ART. 32 - AREE DESTINATE ALLA VIABILITÀ' 
1. Il PRG, al fine di una efficace e corretta riorganizzazione dell'assetto urbano e territoriale e di una 
organica razionalizzazione del tessuto residenziale e produttivo, specifica che il sistema infrastrutturale 
viario è classificato, in relazione alle funzioni e alle caratteristiche stabilite dal Codice della Strada. 
 
2. Le zone destinate alla viabilità comprendono le strade ed i relativi nodi stradali ed i parcheggi. 
L'indicazione grafica di PRG relativa alle infrastrutture viarie di cui sopra a valore indicativo per la 
redazione dei progetti esecutivi delle opere che, nel caso interessino zone agricole di salvaguardia 
paesistico-ambientale come definite all'art. 28 devono essere redatti con le modalità stabilite per la verifica 
di compatibilità ambientale. Fino alla redazione di tali progetti, la previsione di PRG è vincolante nei 
confronti degli interventi edilizi. 
 
3. Nelle aree destinate alla viabilità ed in quelle comprese nella perimetrazione conseguente 
all'applicazione delle distanze minime da osservare a protezione del nastro stradale è istituito il vincolo di 
inedificabilità, fatto salvo quanto previsto all'art. 43 (vincoli vari). 
 
4.  Le strade, ai fini delle prescrizioni di PRG e con riferimento alla planimetria di progetto citata sono 
classificate secondo quanto previsto nel Codice della Strada e Regolamento di Attuazione. 
- Le strade d’interesse locale, con funzione prevalentemente urbana e agricola e quelle interne di 
distribuzione capillare del traffico non sono oggetto di alcuna specifica classificazione. 
Tali strade sono accessibili in qualunque punto mediante immissioni dirette, salvo specifiche prescrizioni 
contrarie di PRG 
La sezione minima complessiva per le strade locali, con funzione urbana, é di ml. 10,00 di cui almeno 
1,50 ml. per lato da adibire a marciapiede. 
Nel caso di strade preesistenti di larghezza inferiore, la realizzazione di nuove recinzioni o la modifica 
delle esistenti dovrà garantire una larghezza stradale di ml. 9,00 comprensiva di ml.1,00 per ciascun lato 
da adibire a marciapiedi. 
Nel caso di situazioni compromesse e le cui recinzioni risultano quasi totalmente realizzate dovrà 
comunque essere garantito l’allineamento esistente. 
Nelle Zone produttive industriali ed in quelle commerciali distributive la sezione minima di cui sopra è 
elevata a ml 13,00 con carreggiata minima di ml 10,00. 
Particolari eccezioni a quanto sopra, possono essere consentite, con opportuni accorgimenti, per la 
salvaguardia di alberature ai sensi della LR n° 7/85 e n° 8/87. 
 
5. L’indicazione grafica dei tracciati stradali e dei nodi stradali ha valore di massima; eventuali lievi 
modifiche di tracciato che si rendessero necessarie per motivi tecnici, in sede di redazione del progetto 
esecutivo, non costituiscono variante al PRG. 
 
 
ART. 33 – ZONE A VERDE PUBBLICO ATTREZZATO 
1.In tali zone vi rientrano le Zone a verde pubblico attrezzate per lo sport, le Zone per lo svago e il 
gioco, le Zone a parco urbano. 
Zone attrezzate per lo sport Sono destinate all'insediamento degli impianti sportivi coperti ed a cielo 
libero. L'area occupata per tali impianti non potrà superare il 40% della superficie della zona. Le 
costruzioni di servizio agli impianti (spogliatoi, depositi ecc.) nonché eventuali punti di ristori o gazebo; 
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Zone per lo svago ed il gioco Tali zone sono destinate alla realizzazione del verde, con all'interno 
attrezzature compatibili. L'attuazione delle previsioni del PRG dovrà essere preceduta da un progetto 
preventivo esteso all'intero comparto che dopo aver approfondito la situazione esistente individuerà le 
attività compatibili; 
Zone a parco urbano Tali zone sono destinate alla realizzazione del verde. L'attuazione delle previsioni 
del PRG dovrà essere preceduta da un progetto preventivo esteso all'intero comparto; 
 
2.Tipo di intervento  
Nuova edificazione e intervento sull’edilizia esistente  
 
3.Modo d’intervento  
Intervento edilizio con Piano Attuativo 
 
4. Parametri urbanistici ed edilizi 
If - Indice di Densità Fondiaria:  2 mc/mq 
H - Altezza Massima: 9,00 ml 
Df - Distanza tra Fabbricati:  10,00 ml  
Dc - Distanza dai Confini: 5,00 ml  
Ds - Distanza dalle Strade: 5,00 ml 
 
5.Destinazioni d’uso 
Verde pubblico attrezzato 
Sono possibili le attività che non comportano aggravamento, rispetto alle destinazioni sopra indicate, di 
rumore, inquinamento o scarichi nella pubblica fognatura. 

2. L'Amministrazione può operare anche con utilizzazioni integrate compatibilmente con le funzioni e le 
caratteristiche delle aree.  

3. La realizzazione di singoli interventi a verde pubblico, su aree di proprietà comunale, possono essere 
attuate direttamente dai privati. In tal caso i privati dovranno concordare con il Comune, previa apposita 
convenzione, l’utilizzazione di dette strutture, e garantirne l’utilizzazione pubblica.  

 
ART. 34 - ZONE ATTREZZATURE PUBBLICHE DI INTERESSE GENERALE -F- 
1. Sono le zone destinate alla conservazione ed alla realizzazione a livello comunale di attrezzature e 

servizi pubblici o riservati ad attività collettive e di attrezzature pubbliche a livello comunale e 

sovracomunale. 

2. Tali Zone, con il riferimento all'art. 3 del D.I. 2/4/68 N. 1444 e in relazione alle destinazioni esistenti 

e previste in funzione sia della rispondenza alle dotazioni prescritte dal D.I. citato che di una organica 

riqualificazione del sistema dei servizi, risultano articolate nelle seguenti categorie: 

FI) Attrezzature per l'istruzione scuole di ogni ordine e grado e attrezzature per il gioco, sportive e 

ricreative connesse. 

FC) Attrezzature d'interesse comune. 

FC1) Attrezzature sanitarie e assistenziali: case di cura, poliambulatori, case di riposo per anziani, 

centri sociali, asili nido e simili. 

FC2) Attrezzature sociali e culturali: centri sociali con relative strutture per lo sport e tempo libero, 

centri culturali, biblioteche, musei, pinacoteche, teatri, sedi per mostre, sale d'ascolto e simili. 
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FC3) Attrezzature religiose: chiese ed annessi parrocchiali, conventi e simili. 

FC4) Attrezzature amministrative e pubblici servizi: uffici pubblici, uffici decentrati dello Stato, uffici  

finanziari, giudiziari e di rappresentanza istituzionale e simili. 

FC5) Attrezzature tecniche: impianti connessi allo sviluppo ed alla gestione delle reti tecnologiche, 

serbatoi idrici, cabine Enel, Telecom, ecc.  impianti di depurazione e per il trattamento dei rifiuti, depositi 

mezzi comunali, mercati comunali, macelli, cimiteri. 

3. Per usi non specificatamente previsti nelle esemplificazioni di cui sopra, il Comune opera per analogia 

assimilando i suddetti usi a quelli sopra previsti. 

4. La simbologia di Piano, non costituisce vincolo specifico per le tipologie delle destinazioni proposte.  

 
5.Tipo di intervento  
Nuova edificazione e intervento sull’edilizia esistente  
 
6.Modo d’intervento  
Intervento edilizio diretto 
 
7. Parametri urbanistici ed edilizi 
If - Indice di Densità Fondiaria:  2 mc/mq 
H - Altezza Massima: 10,00 ml 
Df - Distanza tra Fabbricati:  10,00 ml  
Dc - Distanza dai Confini: 5,00 ml  
Ds - Distanza dalle Strade: 5,00 ml 
 
8.Destinazioni d’uso 
Indicate al comma 2 
 
 
ART. 35 - ZONE PER LA DOTAZIONE DEGLI STANDARDS, OPERE DI 
URBANIZZAZIONE E CONVENZIONAMENTO 
1. Sono le zone all'interno dei Piani Attuativi e/o delle aree progetto destinate a garantire un'adeguata 
dotazione di aree pubbliche, per verde pubblico, parcheggi ed attrezzature pubbliche e di interesse 
pubblico. 
 
2.  Nelle zone residenziali tale dotazione minima è stabilita in 24 mq per le zone C per ogni 120 mc, fatte 
salve maggiori quantità espressamente previste dalle presenti norme e dalle leggi vigenti. 
 
3.  E' consentita la monetizzazione delle sole opere di urbanizzazione secondaria nei limiti previsti dalle 
presenti norme. 
 
4.  Nella individuazione delle aree per gli standards urbanistici, dovranno evitarsi localizzazioni marginali 
o aree di risulta prive di interesse pubblico, ma dovranno essere ben inserite nel progetto generale; va 
sempre ricercato l'accorpamento con altre aree già destinate a servizi. 
 
5. Le attrezzature, ove previste e necessarie, vanno realizzate nel rispetto degli indici stabiliti per le stesse 
dalle presenti norme. 
 
6. Nelle zone produttive la dotazione di cui al presente articolo deve rispettare i minimi stabiliti dalle 
presenti NTA; tale dotazione nelle zone produttive, miste alla residenza ed in quelle commerciali va 
incrementata con quella relativa a tali destinazioni prevista dalle NTA. 
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7. Le opere di urbanizzazione primaria sono quelle definite dall'art.4 della L. n. 847/64 
 
8. Le opere di urbanizzazione secondaria sono quelle definite dall'art. 44 della legge n.865/71. 
 
9. Negli interventi di ristrutturazione urbanistica (in zone B e D esistenti) deve essere comunque attrezzata 
e ceduta al Comune (o resa disponibile all’uso pubblico in forma convenzionata) una superficie per 
urbanizzazioni e standard nella misura risultante dai conteggi effettuati in base alle Norme; per i parcheggi 
pubblici sono valide anche soluzioni in autorimesse interrate. 
 
10. Negli interventi che prevedono la redazione di piani attuativi o di progetti unitari di riqualificazione e 
integrazione urbanistica (zone B, C e D) le aree attrezzate da cedere vanno comunque riferite tanto alle 
quote di spazi pubblici descritti dalle presenti Norme (ad esempio i parcheggi pubblici per ciascuna attività 
prevista), quanto alla dotazione complessiva di aree attrezzate, che deve soddisfare le prescrizioni 
quantitative e qualitative del PRG. 
 
11. I Piani Attuativi vengono adottati dal Comune e convenzionati con atto registrato e trascritto a cura e 
spese dei proprietari o degli aventi titolo. 
 
12. La convenzione deve prevedere oltre a quanto prescritto dalla L.R. n°34/92 e dal RET.: 
- la cessione gratuita, entro i termini stabiliti, delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria 
e secondaria, nelle quantità minime prescritte dalla L.R. 34/92, dalle norme del PRG e dalle schede 
normative allegate relative alla zona di intervento; 
- l'assunzione, a carico del proprietario, degli oneri relativi a tutte le opere di urbanizzazione primaria 
inerenti l'intervento, ivi compresa la realizzazione delle nuove strade o l'ampliamento di quelle esistenti; 
gli elementi progettuali delle opere da realizzare, le modalità di controllo sulla loro esecuzione, i criteri e 
le modalità per il loro trasferimento al Comune; 
- l'assunzione, a carico del proprietario di tutto e/o una quota parte delle opere di urbanizzazione 
secondaria, secondo quanto previsto dalle norme del PRG e dell'eventuale attività di gestione delle attività 
di interesse pubblico ad esse connesse.  
 
 
ART. 36 – AREE ECOLOGICHE  
1. E’ una zona destinata al deposito e stoccaggio di rifiuti ingombranti non inquinanti, durevoli e da 
differenziare sia recuperabili che non valorizzabili. 
 
2. In tale zona sono ammesse le sole opere necessarie allo svolgimento di attività come recinzione, 
pavimentazione, deposito macchinari per il trasporto di materiali, tettoie, ecc; 
 
3. Sono consentite costruzioni per la rimessa dei rifiuti e di attrezzature con i seguenti indici: 
If -  Indice Fondiario: 1,5 mc/mq 
H -  Altezza Massima: ml 6,00 
Df - Distanza tra Fabbricati: ml. 15,00  
Dc - Distanza dai Confini: ml  5,00 
Ds – Distanza dalle strade: ml. 5,00 
 
4. E’ fatto obbligo di mantenere: 
- i materiali ed i piazzali in perfetto decoro e secondo le norme igieniche vigenti; 
- recintare l’area al fine di impedirne il libero accesso; 
- realizzare barriere e quinte visive di tipo naturale lungo il suo perimetro con alberi, siepi ed arbusti 
autoctoni, la cui messa a dimora è obbligatoria; 
- organizzare razionalmente gli spazi con trattamento delle superfici calpestabili  e di deposito in 
grado di evitare qualsiasi tipo di inquinamento. 
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CAPO VI - ZONE PER ATTREZZATURE D’INTERESSE PUBBLICO -R- 
 
ART. 37 - DEFINIZIONE DELLE ZONE 
1. Sono le zone destinate a quelle strutture e servizi, che pur essendo d'uso e/o di interesse pubblico e 
necessarie ad integrare il sistema delle attrezzature pubbliche di cui al precedente Capo, non concorrono 
(né sono state considerate dal PRG in tal senso) alla dotazione degli standard urbanistici. 
Rientrano in tale Zonizzazione le zone ricettive, quelle di ristoro, quelle di interesse collettivo e quelle 
sportive a destinazione particolare e/o riservate a club sportivi. 
 
 2. Tali zone sono individuate graficamente da una Zonizzazione (retino) unificata, all'interno della quale 
il PRG con apposita simbologia individua le varie categorie di attrezzature sopra elencate. In mancanza di 
simbologia e fatte salve eventuali prescrizioni particolari, sono ammesse sia le attrezzature ricreative e/o 
di ristoro che quelle commerciali e/o d'interesse comune nonché quelle d'altro tipo non esplicitamente 
previste ma assimilabili per analogia a tali attrezzature. 
 
3. In tali zone di norma il PRG si attua per intervento edilizio diretto nel caso di attrezzature esistenti o 
attraverso strumento urbanistico preventivo nei casi previsti dallo stesso PRG. 
 
4. In tali zone è ammessa la residenza stabile per il solo personale di custodia e/o di gestione nella misura 
di un alloggio della superficie massima di 120 mq di SUL per ogni attrezzatura insediata. 
 
 
ART. 38 - ZONE PER ATTREZZATURE RICETTIVE ESISTENTI -R1- 
1. Sono le zone espressamente destinate ad alberghi, pensioni, residences ed altre forme di residenza e/o 
abitazioni collettive a rotazione. Oltre agli spazi ricettivi veri e propri, (stanze, mini alloggi, ecc.) sono 
ammesse tutte quelle strutture complementari alla funzione ricettiva quali spazi di servizio (cucine, 
depositi, lavanderie, ecc.) di soggiorno e ristoro (ristoranti, bar, sale riunioni e congressi, ecc.) e di svago 
all'aperto (giardini, piscine, ecc.). Nel rispetto delle leggi regionali n. 31/94 e n. 42/94. 
 
2. Sugli edifici esistenti si applicano le prescrizioni, in quanto a distanze, altezze, e volumi, dettate dal PP 
in applicazione dell'art.11 della L.R. n°33/91 e la dotazione delle aree a parcheggio di cui alla Tabella 1 
allegata va riferita esclusivamente ai nuovi volumi da realizzare. 
Per i nuovi interventi il PRG si attua per intervento diretto nel rispetto dei seguenti indici: 
IF - Indice di densità Fondiaria    2,00 mc/mq 
H -  Altezza massima   12,00 ml  
Df - Distanza tra fabbricati   10,00 ml 
Dc - Distanza dai confini    5,00 ml 
Ds - Distanza dalle strade    7,50 ml 
Sp. - La dotazione di standard: almeno 24 mq/ogni 100 mc di edifici previsti, in aggiunta alle aree per 
parcheggi, per le quali occorrerà dotarsi delle quantità previste nelle tabelle allegate per ciascuna 
destinazione. 
Sono consentite deroghe dalle distanze nel caso di interventi soggetti a strumento urbanistico preventivo 
dotato di planovolumetrico e nei limiti dei cui al D.M. n° 1444/68. 
 
3. Nell'ambito della zona R1, sono altresì consentite le deroghe, anche dagli indici di cui sopra, per le 
finalità di cui all'Art.12 della L.R. n° 33 del 28/10/91, alle strutture - ricettive di cui alla L. n° 217 del 
17/05/83 ed alle Leggi Regionali n° 40/84 e n° 8/89. 
 
4. Nell'ambito della zona almeno il 30% della superficie territoriale dell'area, va riservata ed attrezzata a 
spazi verdi scoperti di pertinenza dell'attività ricettiva, quali campi di gioco, giardini, piscine ecc., in 
aggiunta agli spazi per parcheggi di cui alla Tabella 1, ed agli spazi per standard. 
 
5. La superficie fondiaria del comparto sarà quella residua detratta gli spazi per: 
- strade e viabilità; 
- aree a standard e parcheggi; 
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- aree a spazi verdi privati di pertinenza dell'attività. 
 
 
ART. 39 - ZONE  PER  ATTREZZATURE SPORTIVE E/O DI RISTORO - R2- 
1. Sono le zone destinate oltre che alla realizzazione e potenziamento del verde alla costruzione e 
conservazione di attrezzature ricreative (sportive e di altro tipo quali: campi da golf, maneggi, centri 
ricreativi, piscine, ecc...) e/o di ristoro (ristoranti, sale riunioni, bar e simili) di proprietà e gestione privata, 
ma d'uso e d'interesse pubblico. 
 
2. In tali zone il PRG si attua per intervento preventivo nel rispetto dei seguenti indici: 
UF -  1,0 mq/mq 
IF  -   1,5 mc/mq 
H  - Altezza massima ad esclusione delle attrezzature tecniche  7,50 ml.     
Df - Distanza tra i fabbricati 10,00 ml. 
Dc - Distanza dai confini  5,00 ml. 
Ds - Distanza dalle strade   7,50 ml. 
 
 
3. – TIRO A VOLO 
Il comparto denominato TIRO A VOLO, sono consentite le operazioni edilizie/urbanistiche connesse 
all’attività sportivo-ricreative prevista in particolare: 
a)    i manufatti tecnologici connessi con la destinazione principale; 
b)   depositi e rimesse connesse; 
c) locali per il ristoro, sede sociali e sale per incontri. 
L'attuazione degli interventi previsti in tale zona è subordinata alla preventiva approvazione di un Piano 
Attuativo esteso all'intera area d'intervento. 
Vanno rispettati i seguenti parametri: 

 Uf mq/mq If mq/mq *     H  max DS     ml DC     ml 
modifica 1,0 1,5 7,50 7,50 5,00 

* salvo maggiori altezze connesse alle funzioni da svolgere. 
 
Sono possibili attività equivalenti a quelle sopra citate purchè non comportino aggravamento di 
rumore, inquinamenti o scarichi nella pubblica fognatura. 
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CAPO VII - ZONE A VINCOLO 
 
ART. 40 - DEFINIZIONE DELLE ZONE 
1. Sono le zone del territorio comunale soggette a particolari limitazioni d'uso, in relazione sia alle 
prescrizioni permanenti del PPAR, sia a disposizioni legislative, che a specifici obiettivi di PRG. 
 
 
ART. 41 - ZONE A VINCOLO DI INEDIFICABILITÀ 
1. Con tali zone si individuano elementi (puntuali, lineari, areali) che fanno parte delle prescrizioni di 
base permanenti del PPAR e di altre categorie di vincolo. 
 
 
 ART. 42 - ZONE A VINCOLO DI INEDIFICABILITA' TOTALE 
1. - strade 
In tali zone, che riguardano aree in adiacenza ai nodi stradali, aree intercluse all'interno di fasce 
infrastrutturali, aree a margine di strade panoramiche o di particolari punti panoramici, è istituito il vincolo 
di inedificabilità, fatti salvi gli interventi previsti dal Codice della Strada.  In tali zone sono consentiti 
interventi di ampliamento degli edifici esistenti  solo nei modi e nei termini stabiliti dalla LR. n.34/75 e 
nel rispetto della normativa della zona urbanistica primaria di appartenenza. 
In esse non sono consentite nuove costruzioni; al solo fine del recupero e mantenimento del patrimonio 
esistente sono ammessi, nell'ambito delle caratteristiche dimensionali preesistenti, che debbono rimanere 
inalterate, interventi di sola manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e risanamento 
conservativo. 
All'interno delle fasce di rispetto stradale sono sempre ammesse le costruzioni di cabine elettriche, 
telefoniche e di altri manufatti tecnologici similari e quanto altro previsto dalla vigente normativa. 
 
2. - Centri Storici - Edifici e manufatti storici  
Nell'ambito di rispetto dei centri storici e dei manufatti storici, sono consentiti esclusivamente gli 
interventi compatibili con le prescrizioni di base permanenti e di tutela integrale di cui all'art. 39 delle 
NTA del PPAR. 
 
3. - versanti 
Sulle aree di versante aventi pendenza assoluta superiore al 30%, sono vietati tutti gli interventi edilizi, 
nonché qualsiasi impedimento al deflusso delle acque, i riporti ed i movimenti di terreno anche puntuali 
che alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del terreno, salvo le opere relative a progetti di 
recupero ambientale di cui all’art.lo 57 delle N.T.A. del P.P.A.R. 
Sono ammessi interventi di restauro e ristrutturazione edilizia senza aumento di volume ai sensi dell’art. 
31 della legge n° 457/78. 
 
4 . - corsi d'acqua  
In queste zone valgono le prescrizioni di base permanenti di cui all'art. 29 delle NTA del PPAR.  
Nella fascia contigua di mt. 10, a partire dalle sponde o dal piede esterno dell'argine è vietata l'aratura di 
profondità superiore a cm. 50.  
All'interno del corpo idrico è vietata qualunque trasformazione, manomissione, immissione dei reflui non 
depurati, salvo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia, al 
miglioramento del regime idraulico limitatamente alla pulizia del letto fluviale, alla manutenzione delle 
infrastrutture idrauliche ed alla realizzazione delle eventuali opere di attraversamento sia viarie che 
impiantistiche. I lavori di pulizia fluviale (eliminazione di piante ed arbusti, di depositi fangosi, e 
l'eventuale riprofilatura dell’alveo) possono essere eseguiti solo nel caso di documentata e grave 
ostruzione dell’alveo al deflusso delle acque e comunque senza alterare l’ambiente fluviale. 
Per i corsi d'acqua, nei tratti esterni alle aree urbanizzate, di cui all'art. 27, è fissata una zona di rispetto 
inedificabile per lato, avente i seguenti valori di cui all’art.29 
Classe 1                                mt 100  
Classe 2                                mt  50 
Classe 3                                mt  35 
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Dove sono ammessi esclusivamente interventi di recupero ambientale, di cui all'art. 57, nonché l'esercizio 
delle attività agro-silvo-pastorali, le opere di attraversamento sia viarie che impiantistiche e i lagoni di 
accumulo a fini irrigui realizzati all'interno degli ambiti di tutela dei corsi d'acqua di 2a e 3a classe. 
 
5. - crinali 
In queste zone valgono le prescrizioni di base permanenti dell'art. 30 delle NTA del PPAR: 
Per i crinali individuati ai sensi della lettera a) dell'ultimo comma (NTA del PPAR), nei tratti esterni alle 
aree urbanizzate, di cui all'art. 27, è fissata una fascia definitiva di tutela per lato, avente i seguenti valori 
di dislivelli rispetto alle corrispondenti quote massime: 
classe 1                     7 
classe 2                     5 
classe 3                     2 
dove restano fermi i divieti di cui alle lettere precedenti. 
Sono fatte salve le opere relative ai progetti di recupero ambientale, di cui all'art. 57 delle NTA del PPAR 
 
6. - cimitero 
Nell'area individuata in applicazione del rispetto cimiteriale possono essere autorizzati  
a titolo precario e temporaneo chioschi o modeste costruzioni similari per la vendita dei fiori e oggetti per 
il culto e l'onoranza dei defunti, con materiali e colori approvati dall’Ufficio Tecnico. 
Nelle aree comprese all'interno delle zone di rispetto cimiteriale sono vietati interventi di nuove 
costruzioni e di ampliamento (ai sensi del RD 1265/1934, L. 983/1957, DPR 803/1975 e DPR 285/90) 
mentre sono ammessi quelli di manutenzione straordinaria, di restauro e ristrutturazione ai sensi dell'art. 
31 della L.457/1978. 
Le destinazioni di zona indicate dal PRG all'interno delle aree di rispetto cimiteriale, rappresentano il 
riconoscimento delle realtà esistenti con le limitazioni di cui sopra. 
 
7. - Ulteriori prescrizioni 
Le zone di rispetto relative ai corsi d'acqua, ai versanti, ai manufatti exstraurbani storici o di pregio al di 
fuori delle aree urbanizzate assumono la destinazione di zona agricola, mentre quelle interne alle aree 
urbanizzate dovranno assumere la destinazione di verde privato inedificabile, ad eccezione di alcuni 
ambiti di tutela integrale interni a zone di espansione residenziale oggetto di specifiche prescrizioni. 
 
 
ART. 43 - ZONE O FASCE DI RISPETTO -   
Il PRG individua graficamente le fasce di rispetto della viabilità esterna al perimetro dei centri abitati ai 
sensi del Nuovo Codice della Strada e del Regolamento di Esecuzione. 
Le fasce di rispetto sono funzionali alla protezione del traffico, alla realizzazione delle nuove strade, 
all'ampliamento delle strade esistenti, alla realizzazione dei relativi servizi, all'approntamento di percorsi 
pedonali e di piste ciclopedonali, nonché alla protezione della sede stradale nei riguardi dell'edificazione 
e viceversa. 
In tali zone sono ammessi i seguenti interventi: 
* opere stradali (carreggiate, marciapiedi, banchine, ecc..) e relativi impianti, di cui alla circolare del 
ministero LLPP n. 5980 del 30.12.1970; 
* parcheggi, opere di verde e di arredo stradale; 
* percorsi pedonali e piste ciclopedonali; 
* impianti di distribuzione del carburante e le cabine di trasformazione di energia. 
Salvi gli interventi per le realizzazioni di cui al punto precedente, le fasce di rispetto sono inedificabili, 
sono ammesse unicamente le opere di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e risanamento 
conservativo, di demolizione e di ristrutturazione edilizia, purché non sia aumentata la lunghezza 
dell’edificio sul fronte strada e non comporti nessun avanzamento dell’edificio verso la strada. 
Qualora nelle fasce di rispetto stradale e cimiteriale, si trovino edifici non vincolati o soggetti a tutela, che 
recano pregiudizio: “alla protezione del traffico, alla realizzazione delle nuove strade, all'ampliamento 
delle strade esistenti, alla realizzazione dei relativi servizi, all'approntamento di percorsi pedonali e di 
piste ciclopedonali, nonché alla protezione della sede stradale nei riguardi dell'edificazione e viceversa” è 
possibile la loro traslazione fuori dal limite della fascia di rispetto. Sono quindi consentiti spostamenti nel 
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lotto di proprietà, entro un raggio di ml. 100,00, al fine di migliorare la collocazione dell’edificio fuori 
dalla fascia, in conformità alle norme sui distacchi dai confini e/o dalle costruzioni dell’area interessata, 
per la ricostruzione al di fuori delle fasce di rispetto stradale e cimiteriale. 
E’ possibile l’ampliamento secondo quanto previsto dalla L.R. n. 34/75 e della circolare della Regione 
Marche n. 8 del 15 giugno 1981. 
Le fasce di rispetto, ove ricadenti in zone edificabili e come tali campite, rientrano nel computo della 
potenzialità edificatoria, ma le costruzioni debbono essere arretrate sino al limite di rispetto.  
 
 
ART. 44 - VINCOLI VARI E RETI TECNOLOGICHE 
1. Ancorchè non indicate dal PRG le aree sottoposte a vincolo ambientale (idrogeologico, archeologico, 
monumentale, paesistico e floristico) sono assoggettate alle relative normative di legge Nazionali e 
Regionali. 
 
2. Impianti a rete ed impianti tecnologici pubblici e/o di servizio pubblico 
Nelle zone interessate dal passaggio di elettrodotti, metanodotti e principali collettori fognanti valgono, 
per l'edificazione le norme stabilite dalle regolamentazioni di legge in merito. 
La messa in opera di impianti tecnologici a rete sotterranei deve preferibilmente evitare la variazione e/o 
l’alterazione del flusso delle acque superficiali. Qualora l’intervento ne preveda qualche modifica deve 
essere indicato il nuovo andamento garantendo che le variazioni siano in armonia con il normale deflusso 
delle acque. 
Nelle zone agricole E, il PRG stabilisce che la messa in opera di tali impianti nell’ambito del territorio è 
da considerarsi di rilevante trasformazione nei casi previsti dal PPAR e successive modificazioni. 
 
3. L'installazione di ripetitori ed antenne per telecomunicazioni dovranno rispettare inoltre le norme sulla 
sicurezza fissate dalla ASL competente. Tali interventi se realizzati con tralicci o pali superiori a 12 metri 
di altezza in aree non esenti dal PPAR, viene considerata di rilevante trasformazione del territorio e sono 
quindi assoggettati alla procedure previste dal PPAR.  
In tutti i casi i progetti per ripetitori o antenna per telecomunicazioni, sono sottoposti a VIA ed alle 
conseguenti procedure.  
 
4. Qualsiasi installazione che comporti pali o tralicci superiori a 18 ml di altezza anche in aree esenti va 
sottoposto alla VIA. 
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TITOLO III – TUTELA PAESISTICO-AMBIENTALE 
 
ART. 45 - AMBITI DI TUTELA DEI CENTRI E NUCLEI STORICI  
Il PRG identifica cartograficamente i centri e nuclei storici ed il relativo ambito di tutela integrale è 
anch’esso cartograficamente definito.  
All’interno dell'area di tutela integrale dei centri e nuclei storici sono vietati:  
a-ogni nuova edificazione nonché l’ampliamento degli edifici esistenti;  
b-l’abbattimento della vegetazione arbustiva e d’alto fusto esistente, tranne le essenze infestanti e le 
piantate di tipo produttivo-industriale; resta salvo quanto regolamentato dalle LL.RR. 8/87 e 34/87 e 
successive integrazioni e modificazioni, nonché delle normali silvicolture vigenti;  
c-il transito con mezzi motorizzati fuori delle strade statali, provinciali, comunali, vicinali gravate da 
servitù di pubblico passaggio e private esistenti, fatta eccezione per i mezzi di servizio e per quelli 
occorrenti all'attività agro-silvo-pastorale;  
d-l’allestimento di impianti, di percorsi o di tracciati per attività sportiva da esercitarsi con mezzi 
motorizzati;  
e-l’apposizione di cartelli e manufatti pubblicitari di qualunque natura e scopo, esclusa la segnaletica 
stradale e quella turistica di cui alla circolare del Ministero LL.PP. 9 Febbraio 1979, n. 400;  
f-l’apertura di nuove cave e l’ampliamento di quelle esistenti; nelle aree interessate dalle cave dismesse 
sono ammessi progetti di recupero ambientale ai sensi dell'articolo 57 delle NTA del PPAR;  
g-la realizzazione di depositi e di stoccaggi di materiali non agricoli;  
h-la costruzione di recinzioni delle proprietà se non con siepi e materiali di tipo e colori tradizionali, salvo 
le recinzioni temporanee a servizio delle attività agro-silvo-pastorali e le recinzioni a servizio di colture 
specializzate che richiedono la protezione da specie faunistiche particolari; 
i-la realizzazione di impianti per la distribuzione dei carburanti.  
E' ammessa l’ordinaria utilizzazione agricola dei terreni, eccetto ogni scavo o aratura dei terreni di 
profondità maggiore di cm 50, che deve essere preventivamente autorizzato dalla Soprintendenza 
archeologica; è ammessa inoltre, ogni attività inerente lo studio e la valorizzazione delle presenze 
archeologiche.  
 
 
ART. 46 - AMBITI DI TUTELA INTEGRALE DEI CORSI D’ACQUA 
1. Il PRG individua i corsi d’acqua principali e secondari e delimita cartograficamente i relativi ambiti di 
tutela integrale. 
 
2. All’interno di tali ambiti di tutela sono vietati: 
a - ogni nuova edificazione, nonché l’ampliamento degli edifici esistenti, con l’esclusione degli 
ampliamenti degli edifici rurali fino ad un massimo del 20% della volumetria  dell’edificio esistente; 
b - l’abbattimento della vegetazione arbustiva e dell’alto fusto esistente, tranne le essenze infestanti e le 
piante di tipo produttivo-industriale; resta salvo quanto regolamentato dalla L.R. 8/87 e successive 
integrazioni e modificazioni nonché quanto previsto dalla L.R. 34/87 per il solo miglioramento delle 
tartufaie controllate; 
c - il transito con mezzi motorizzati fuori delle strade statali, provinciali, comunali, vicinali gravate da 
servitù di pubblico passaggio e privati esistenti, fatta eccezione per i mezzi di servizio e per quelli 
occorrenti all’attività agro-silvo-pastorale; 
d - l’allestimento di impianti, di percorsi o di tracciati per attività da esercitarsi con mezzi motorizzati; 
e - l’apposizione di cartelli e manufatti pubblicitari di qualunque natura e scopo, esclusa la segnaletica 
stradale e quella turistica di cui alla circolare del Ministero LL.PP. 9 febbraio 1979, n° 400; 
f - l’apertura di nuove cave e l’ampliamento di quelle esistenti; nelle cavi esistenti si applicano le seguenti 
norme: 
f1- in quelle autorizzate ai sensi della L.R. 37/80, è consentita la prosecuzione dell’attività  estrattiva nei 
soli limiti dell’autorizzazione e fino all’attuazione del progetto di risanamento e sistemazione dell’area; 
non potrà essere autorizzata nessuna ulteriore prosecuzione dell’attività estrattiva; 
f2- nelle aree interessate dalle cave dismesse sono ammessi progetti di recupero ambientale ai sensi 
dell’art. 57 delle NTA del PPAR; 
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g - la realizzazione di depositi e di stoccaggi di materiali non agricoli; 
h - la costruzione di recinzioni delle proprietà se non con siepi e materiali di tipo e colori tradizionali, (reti, 
legno e muratura per cm 30 dal suolo) salvo le recinzioni temporanee a servizio delle attività agro-silvo-
pastorali e le recinzioni a servizio di colture specializzate che richiedono la protezione da specie 
faunistiche particolari; 
i - all’interno del corpo idrico  qualunque trasformazione, manomissione, immissione dei reflui non 
depurati, salvo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione riparia, al 
miglioramento del regime idraulico limitatamente alla pulizia del letto fluviale, alla manutenzione delle 
infrastrutture idrauliche e alla realizzazione delle opere di attraversamento sia varie che impiantistiche; i 
lavori di pulizia fluviale (eliminazione di piante e arbusti, di depositi fangosi e l’eventuale riprofilatura 
dell’alveo) possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave ostruzione dell’alveo al deflusso 
delle acque e comunque senza alterare l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o 
botaniche protette o di evidente valore paesaggistico; 
l - nella fascia contigua di ml 10 a partire dalle sponde o dal piede esterno dell’argine, l’aratura di 
profondità superiore a cm 50. 
m - le opere di mobilità e gli impianti  tecnologici fuori terra, indicati all’art. 45 delle NTA del PPAR,  
n - i movimenti di terra per superfici superiori a mq 5.000 che alterino in modo sostanziale e/o stabilmente 
il profilo del terreno salvo che per le opere relative ai progetti di recupero ambientale, di cui all’Art. 57 
delle NTA del PPAR; sono fatti salvi i lagoni di accumulo sui corsi d’acqua, a fini irrigui, con esclusione 
dei corsi d’acqua principali (Fiumi Tenna e canali irrigui). 
 
3. Per gli edifici esistenti che ricadono in tali ambiti di tutela sono consentiti gli interventi di recupero 
di cui all’Art. 31 della L. 457/78 compresa la ristrutturazione edilizia senza aumento di volume. 
 
 
ART. 47 - AMBITI DI TUTELA DEI CRINALI 
Il PRG individua i crinali e delimita cartograficamente i relativi ambiti di tutela. 
All’interno di tali ambiti di tutela sono vietati: 
a - gli interventi di tipo agro-industriale adibiti alla lavorazione, conservazione, trasformazione e 
commercializzazione di prodotti agricoli; 
b - i silos e depositi agricoli di rilevante entità; 
c - gli edifici ed impianti per allevamenti zootecnici di tipo industriale; 
d - le nuove attività estrattive, depositi e stoccaggi di materiali non agricoli, salvo casi di interventi 
compresi nei recuperi ambientali ai sensi dell’Art. 57 delle NTA del PPAR; per le cave esistenti, in atto o 
dismissione, sono ammessi gli interventi di recupero ambientale di cui agli Art. 57 e 63 bis delle NTA del 
PPAR con le procedure di cui agli Art. 27 e 63 delle stesse NTA. 
All’interno di tali ambiti di tutela  ogni intervento di nuova edificazione è subordinato alla realizzazione 
di sistemazione a verde tendente a mitigare l'impatto visivo dei nuovi edifici e delle situazioni di 
maggior degrado eventualmente esistenti. 
 
 
ART. 48 - AMBITI DI TUTELA DEI VERSANTI 
1. Gli ambiti di tutela dei versanti sono costituiti dalla aree aventi pendenza assoluta superiore al 30 %. Il 
PRG delimita cartograficamente tali aree; esse tuttavia dovranno essere verificate in maniera puntuale con 
apposito rilievo topografico del terreno, in occasione di ogni intervento proposto posto entro un raggio di 
100ml da tali ambiti; tale verifica potrà essere eventualmente correttiva e/o integrativa dell’ambito di tutela 
individuato cartograficamente. 
All’interno degli ambiti di tutela dei versanti sono vietate: ogni nuova edificazione nonché qualsiasi 
impedimento al deflusso delle acque, i riporti e i movimenti di terreno anche puntuali, che alterino in modo 
sostanziale e/o stabilmente il profilo del terreno, salvo le opere relative ai progetti di recupero ambientale 
di cui all’Art. 57 delle NTA del PPAR. 
 
2. Per gli edifici esistenti che ricadono in tali ambiti di tutela sono consentiti gli interventi di cui all’Art. 
31 della L. 457/78, ad eccezione della ristrutturazione urbanistica nel rispetto delle altre norme specifiche 
di PRG 
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3. Nelle porzioni di aree, con pendenza assoluta maggiore del 30% potranno essere consentiti solo 
interventi di riqualificazione ambientale, avendo cura di utilizzare tecniche di ingegneria naturalistica. 
 
 
ART. 49 - SALVAGUARDIA DELLA RISORSA IDRICA 
1. Il sistema idrico è costituito dall’insieme delle acque superficiali e delle acque profonde; La 
salvaguardia delle prime è affidata al loro corretto impiego ed alla depurazione, la salvaguardia delle 
seconde necessita maggiore attenzione, poiché su di esse è difficile un’azione diretta, per cui risulta 
necessaria un’accurata opera di prevenzione. 
 
2. Obiettivi della salvaguardia: prevenire il deterioramento della qualità delle acque, e assicurare un 
corretto utilizzo entro i limiti di disponibilità della risorsa, nonché salvaguardare le aspettative e i diritti 
delle generazioni future a fruire di un integro patrimonio ambientale. 
 
3. Salvaguardia: tutte le attività umane che si svolgono sul territorio comunale devono operare in 
condizioni di totale salvaguardia delle falde acquifere. È fatto assoluto divieto di scarico nel suolo e nelle 
acque pubbliche di materiali e liquidi inquinanti.  
 
4. L’apertura di nuovi pozzi per l’approvvigionamento, idrico sarà oggetto di rilascio di autorizzazione 
edilizia e la domanda dovrà essere accompagnata da una relazione a firma di un geologo responsabile 
della realizzazione dell’opera. Nella relazione idrogeologica dovrà  essere evidenziato quanto segue: 
- planimetria della zona a scala non inferiore a 1:2.000; 
- modalità esecutive del pozzo; 
- stratigrafia dell’area indagata con indicazioni sulle caratteristiche di permeabilità dei terreni presenti; 
- valutazione della risorsa e del possibile impatto  dell’opera di captazione in progetto sulla qualità delle 
acque e in generale sulla falda acquifera; 
- presenza nelle vicinanze di opere di presa per uso idropotabile; 
- corretta specifica della destinazione d’uso e delle portate e munte a regime. 
I pozzi dovranno essere sempre eseguiti con tubi in PVC atossico, dovrà essere sempre prevista la 
cementazione del tratto in superficie onde evitare il contatto tra la falda superficiale e quella profonda, e 
muniti di idonea chiusura di protezione al boccapozzo. 
I pozzi idrici esistenti e realizzati con tubi in cemento dovranno gradualmente, nel tempo, essere richiusi, 
per l’intera profondità, con materiale impermeabile (argilla, cls, ecc.). 
Gli scarichi nel suolo e nell’acqua dovranno essere preventivamente autorizzati nel rispetto della L.319/76 
e successive modificazioni e integrazioni, e oggetto di concessione o autorizzazione edilizia. la domanda 
dovrà essere corredata da uno studio geologico che evidenzi quanto segue: 
planimetria della zona a scala non inferiore a 1:2.000; 
modalità esecutive dello smaltimento, periodo di esecuzione, caratteristiche costruttive se esso avviene 
attraverso manufatti; 
stratigrafia dell’area indagata con indicazioni sulle caratteristiche di permeabilità dei terreni presenti; 
valutazione del possibile impatto dello smaltimento sul suolo, sulle acque superficiali e sotterranee e sulla 
salubrità dei luoghi; 
presenza nelle vicinanze di opere di presa per uso idropotabile; 
corretta specifica della destinazione d’uso e delle portate emunte a regime. 
In presenza di opere di captazione ad uso idropotabile, vale tutto quanto previsto nel DPR n°236 del 
24.05.88, il quale stabilisce aree di salvaguardia distinte in zone di tutela assoluta, zone di rispetto e zone 
di protezione, all’interno delle quali sono previsti differenti gradi di tutela. 
 
 
ART. 50 - AREE INSTABILI – VINCOLI P.A.I. 
La carta delle pericolosità geologiche (Tavv.10a-10b) costituisce un documento di sintesi dello studio 
eseguito e rappresenta la base per la programmazione urbanistica del territorio di Monte San Pietrangeli: 
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risultano infatti diverse aree a differente pericolosità, di seguito esplicate, per le quali valgono le norme 
del PAI. 
 
1Norme relative alle AREE a pericolosità media P2 
Sono aree potenzialmente instabili per riattivazione di frane quiescenti (frane per scorrimento quiescente, 
frana complessa quiescente, soliflusso).  
Nelle aree a pericolosità media P2 sono consentite trasformazioni dello stato dei luoghi previa esecuzione 
di indagini nel rispetto delle NTC 2018 e nel rispetto delle vigenti normative tecniche. 
 
2Norme relative alle AREE a pericolosità elevata P3 
Aree interessate dall’azione della gravità: aree instabili o potenzialmente instabili per evoluzione o 
riattivazione di frane attive o quiescenti (frane per scorrimento attivo, frana complessa attiva). 
Ogni intervento dovrà essere subordinato alle NTA del PAI relativamente alle aree a pericolosità P3 
(livello di pericolosità elevata) dei fenomeni franosi; sono vietati nuovi insediamenti abitativi e tutti gli 
interventi che determinano un peggioramento delle condizioni di stabilità e/o di equilibrio; in particolare 
sono espressamente vietati scavi o riporti di terreno che possano alterare le condizioni di equilibrio. 
Nelle aree di versante a rischio frana con livello di pericolosità elevata, P3, sono consentiti esclusivamente, 
nel rispetto delle vigenti normative tecniche: 
a)interventi per il monitoraggio e la bonifica dei dissesti, di messa in sicurezza delle aree a rischio o delle 
costruzioni, di contenimento o di sistemazione definitiva dei versanti, da eseguirsi di norma mediante 
tecniche di ingegneria naturalistica, volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla 
regolazione o eliminazione, per quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 
b)interventi di demolizione di manufatti edilizi; 
c)interventi a carattere obbligatorio richiesti da specifiche norme di settore purché sia valutata dal soggetto 
proponente la loro compatibilità con la pericolosità da frana o valanga dell’area e siano apportate le 
eventuali misure di mitigazione del rischio; 
d)interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo e 
ristrutturazione edilizia di cui alle lettere a,) b), c) e d) dell’art. 31 della Legge 457/’78. La ristrutturazione 
di cui alla presente lettera non può comportare aumento volumetrico; ai fini del calcolo della volumetria 
per gli interventi di cui alla presente lettera non si tiene conto delle innovazioni necessarie per gli 
adeguamenti degli edifici esistenti in materia igienico-sanitario, sismica, di sicurezza ed igiene sul lavoro, 
di superamento delle barriere architettoniche; 
e)cambi di destinazione d’uso negli edifici, anche connessi agli interventi di cui alla lettera d), purché non 
comportino aumento del carico urbanistico o un aggravamento delle condizioni di rischio; 
f)interventi di ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera e) dell’art. 31 della Legge 457/’78, a 
condizione che venga valutata la pericolosità da frana o valanga dell’area ed apportati gli eventuali 
interventi per la mitigazione del rischio; i predetti interventi sono eseguiti previo parere vincolante 
dell’Autorità di bacino; 
g)interventi volti a mitigare la vulnerabilità dell’edificio in rapporto alla pericolosità da frana dell’area; 
h)interventi indifferibili e urgenti a tutela della pubblica incolumità o del sistema ambientale; 
i)manutenzione e ristrutturazione di infrastrutture tecnologiche o viarie, nonché la realizzazione di 
modesti manufatti ad esse strettamente funzionali, quali cabine elettriche e similari; 
j)realizzazione ed ampliamento di infrastrutture tecnologiche o viarie, pubbliche o di interesse pubblico, 
nonché delle relative strutture accessorie; tali opere sono condizionate ad uno studio da parte del soggetto 
attuatore in cui siano valutate eventuali soluzioni alternative, la compatibilità con la pericolosità delle aree 
e l’esigenza di realizzare interventi per la mitigazione della pericolosità, previo parere vincolante 
dell’Autorità di bacino; 
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k)interventi per reti ed impianti tecnologici, per sistemazioni di aree esterne, recinzioni ed accessori 
pertinenziali agli edifici alle infrastrutture ed attrezzature esistenti, purché non comportino la realizzazione 
di nuove volumetrie e non aggravino le condizioni di instabilità dell’area in frana; 
l)spazi verdi, compresa la realizzazione di aree per il tempo libero e lo sport, ad esclusione di aree destinate 
a campeggio, purché non comportino la realizzazione di nuove volumetrie a carattere permanente e non 
aggravino le condizioni di instabilità dell’area in frana; 
m)nelle zone agricole, come definite dalla L.R. 8 marzo 1990 n.13 e successive modificazioni, sono 
consentite: 
-nuove costruzioni di cui all’art. 3, comma 1, lettere c), e) ed f) della L.R. 13/90, se non diversamente 
localizzabili nel terreno dell’azienda in riferimento all’assetto colturale ed idrogeologico della proprietà; 
-ampliamenti per il miglioramento igienico-funzionale delle abitazioni necessari per esigenze igieniche o 
per l’esercizio dell’attività. 
 
 
ART. 51 - AREE A MAGGIORE PERICOLOSITA' SISMICA 
1. Ai fini della riduzione delle condizioni di rischio sismico deve essere fatto riferimento agli studi di 
Microzonazione Sismica del Comune di Monte San Pietrangeli. 
2.In fase di realizzazione di nuovi edifici e infrastrutture dovranno essere eseguiti specifici studi in base 
alle NTC 2018 finalizzati alla determinazione dell’azione sismica di progetto. 
 
 
ART. 52 – AREE CON CAVITA’ SEPOLTE (relativa anche al Centro Storico) 
Qualsiasi tipo di intervento edilizio che produca aumenti di carico sul terreno (es. anche l’installazione di 
una gru o carichi temporanei) dovrà essere preceduto da uno studio geologico che caratterizzi un’area 
significativa all’intorno dell’intervento, attraverso indagini in situ sia di tipo diretto (sondaggi) che 
indiretto (geofisica), al fine di evidenziare la presenza di eventuali cavità e di valutare la fattibilità 
dell’intervento. 
 
 
ART. 53 - AREE INONDABILI - P.A.I. 
Per le zone di inondazione (fascia di territorio inondabile assimilabile a piene con tempi di ritorno fino 
200 anni) si fa riferimento alle NTA del PAI relativamente alle zone esondabili.  In tali zone non è 
consentita alcuna nuova edificazione. 
In tale fascia sono consentiti esclusivamente: 
a) interventi idraulici volti alla messa in sicurezza delle aree a rischio, ivi incluso il taglio della 
vegetazione, compresi tra gli interventi previsti in programmi per la difesa del suolo, o nel presente Piano, 
o coerenti con le sue finalità. I progetti sono redatti secondo i contenuti ed i principi della Circolare della 
Regione Marche n. 1 del 23 gennaio 1997 “Criteri ed indirizzi per l’attuazione di interventi in ambito 
fluviale nel territorio della Regione Marche” (in B.U.R. n. 11 del 6 febbraio 1997), e degli indirizzi di cui 
all’Allegato “A” del comma 1 del presente articolo ed eseguiti previo parere vincolante della Autorità 
idraulica competente; 
b)adeguamento, ai fini della mitigazione del rischio, delle strutture di attraversamento che determinano la 
pericolosità idraulica e interventi relativi a nuove infrastrutture tecnologiche a rete e viarie in 
attraversamento che non determinano pericolosità idraulica, previo parere vincolante della Autorità 
idraulica competente; 
c)opere pubbliche o di interesse pubblico connesse alla captazione delle risorse idriche superficiali o alla 
loro utilizzazione nel rispetto dei principi dell’art. 22 del D.Lgs.11 maggio 1999, n. 152, compatibilmente 
con l’assetto morfologico e previo parere vincolante della Autorità idraulica competente; 
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d)pratiche per una corretta attività agraria con esclusione di ogni intervento che comporti modifica della 
morfologia del terreno; 
e)occupazioni temporanee con materiali, ad esclusione dei rifiuti così come definiti all'art. 6, comma 1, 
lettera m), del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, finalizzate alle opere di cui al presente comma, se non 
riducono la capacità di portata dell'alveo di piena e realizzate in modo da non arrecare danno o da risultare 
di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena; 
f)nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, qualora sia dimostrata l’impossibilità della loro 
localizzazione al di fuori della fascia, nonché gli ampliamenti, gli adeguamenti e la messa in sicurezza di 
quelli esistenti; le opere sono condizionate ad uno studio da parte del soggetto attuatore in cui siano 
valutate eventuali soluzioni alternative e la loro compatibilità con la specifica pericolosità idraulica delle 
aree; 
g)interventi volti alla bonifica dei siti inquinati, ai recuperi ambientali ed in generale agli equilibri naturali 
alterati e alla eliminazione dai fattori di interferenza antropica; 
h)ulteriori tipologie di intervento coerenti con le finalità del piano, previo parere vincolante dell’Autorità 
di bacino. 
 
Fatta salva ogni altra norma regolamentare connessa all’uso del suolo, qualora non in contrasto con le 
presenti disposizioni, nella fascia inondabile, a prescindere dal livello di rischio associato, sono inoltre 
consentiti i seguenti interventi: 
a)interventi di demolizione di manufatti edilizi; 
b)interventi obbligatori richiesti da specifiche norme di settore purché sia valutata dal soggetto proponente 
la loro compatibilità con la pericolosità idraulica dell’area e siano apportate le eventuali misure di 
mitigazione del rischio; 
c)interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo e 
ristrutturazione edilizia di cui alle lettere a), b), c) e d) dell’art. 31 della Legge 457/’78. La ristrutturazione 
di cui alla presente lettera non può comportare aumento volumetrico; ai fini del calcolo della volumetria 
per gli interventi di cui alla presente lettera non si tiene conto delle innovazioni necessarie per gli 
adeguamenti degli edifici esistenti in materia igienico-sanitaria, sismica, di sicurezza ed igiene sul lavoro, 
di superamento delle barriere architettoniche. 
d)cambi di destinazione d’uso negli edifici, anche connessi agli interventi di cui alla lettera c), purché non 
comportino aumento del carico urbanistico con un aggravamento delle condizioni di rischio; 
e)interventi di ristrutturazione urbanistica di cui alla lettera e) dell’art. 31 della Legge 457/’78, a 
condizione che venga valutata la pericolosità idraulica delle aree ed apportati gli eventuali interventi per 
la mitigazione del rischio; i predetti interventi sono eseguiti previo parere vincolante dell’Autorità di 
bacino; 
f)interventi volti a mitigare la vulnerabilità dell’edificio in rapporto alla pericolosità idraulica dell’area; 
g)interventi indifferibili e urgenti a tutela della pubblica incolumità o del sistema ambientale; 
h)manutenzione e ristrutturazione di infrastrutture tecnologiche o viarie; 
i)realizzazione ed ampliamento di infrastrutture tecnologiche o viarie, pubbliche o di interesse pubblico, 
nonché delle relative strutture accessorie; di tali opere il soggetto attuatore dà comunque preventiva 
comunicazione all’Autorità di bacino, contestualmente alla richiesta del parere previsto nella presente 
lettera; esse sono condizionate ad uno studio da parte del soggetto attuatore in cui siano valutate eventuali 
soluzioni alternative, la sostenibilità economica e la compatibilità con la pericolosità delle aree, previo 
parere vincolante della Autorità idraulica competente. 
j)interventi per reti ed impianti tecnologici, per sistemazioni di aree esterne, recinzioni ed accessori 
pertinenziali agli edifici, alle infrastrutture ed attrezzature esistenti, purché non comportino la 
realizzazione di nuove volumetrie e non alterino il naturale deflusso delle acque; 
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k)spazi verdi, compresa la realizzazione di aree per il tempo libero e lo sport, ad esclusione di aree 
destinate a campeggio, purché non comportino la realizzazione di nuove volumetrie a carattere 
permanente e non alterino il naturale deflusso delle acque; 
l)opere connesse all’esercizio della cantieristica, nel rispetto delle previsioni degli strumenti generali o di 
settore e previo parere vincolante dell’Autorità di bacino; 
m)nelle zone agricole, come definite dalla L.R. 8 marzo 1990 n.13 e successive modificazioni, sono 
consentite: 
-nuove costruzioni di cui all’art. 3, comma 1, lettere c), e) ed f) della L.R. 13/’90, se non diversamente 
localizzabili nel terreno dell’azienda in riferimento all’assetto colturale ed idrogeologico della proprietà; 
-ampliamenti per il miglioramento igienico-funzionale delle abitazioni necessari per esigenze igieniche o 
per l’esercizio della attività. 
Tutti gli interventi consentiti sono subordinati ad una verifica tecnica, condotta anche in ottemperanza al 
D.M. 14/01/2008 ed NTC2018, volta a dimostrare la compatibilità tra l’intervento, le condizioni di 
dissesto ed il livello di rischio dichiarato. Tale verifica, redatta e firmata da uno o più tecnici abilitati, deve 
essere allegata al progetto di intervento. 
 
 
ART. 54 – INVARIANZA IDRAULICA  
Al fine di evitare gli effetti negativi sul coefficiente di deflusso delle superfici impermeabilizzate, ogni 
trasformazione del suolo che provochi una variazione di permeabilità superficiale deve prevedere misure 
compensative rivolte al perseguimento del principio dell'invarianza idraulica della medesima 
trasformazione, come previsto dall’art.10 della L.R. n.22/2011. La Regione Marche con D.G.R. n. 53 del 
27/01/2014, ha predisposto il documento tecnico “Criteri, modalità e indicazioni tecnico-operative per la 
redazione della verifica di compatibilità idraulica degli strumenti di pianificazione territoriale e per 
l’invarianza idraulica delle trasformazioni territoriali”. 
Si possono individuare alcune tipologie progettuali che vanno a costituire le misure compensative rivolte 
al perseguimento del principio di invarianza idraulica della stessa trasformazione, evitando effetti negativi 
sul coefficiente di deflusso delle superfici impermeabilizzate: 
-vasca in c.a. o altro materiale rigido posta a monte del punto di scarico, sia aperta, sia coperta; 
-invaso in terra posto a monte del punto di scarico; 
-depressione in area verde o in piazzale posta a monte del punto di scarico; 
-dimensionamento con “strozzatura” delle caditoie in modo da consentire un invaso su strade e piazzali; 
-dimensionamento con “strozzatura” delle grondaie e tetti piani con opportuno bordo di invaso in modo 
da consentire un invaso sulle coperture; 
-sovradimensionamento delle fognature interne al lotto; 
-mantenimento di aree allagabili; 
-scarico fluviale o comunque in acque che non subiscono effetti idraulici dagli apporti meteorici; 
-scarico in vasche adibite ad altri scopi (sedimentazione, depurazione ecc.) purché il volume di invaso si 
aggiunga al volume previsto per gli altri scopi e purché siano rispettati i vincoli ed i limiti allo scarico per 
motivi di qualità delle acque; 
-scarico a dispersione in terreni agricoli senza afflusso diretto alle reti di drenaggio sia superficiale, sia 
tubolare sotterraneo. 
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CAPO II - PRESCRIZIONI PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO 
VEGETALE CARATTERIZZANTE IL PAESAGGIO  (coordinato con la L.R. n. 6/2005 ed il 
regolamento adottato con delibera del Consiglio Comunale n. 22 del 21-07-2021) 
 
ART. 55 - OGGETTO DELLA TUTELA 
La vegetazione presente nel territorio comunale è rappresentata principalmente da una fitta rete di 
formazioni lineari, filari e in misura minore da formazioni areali costituite dalle da boschi di versante, e 
boschi ripariali lungo i principali corsi d’acqua del territorio. Anche le formazioni del paesaggio agrario 
di  alberature poderali, dalla vegetazione stradale, ripariale e da quella ornamentale. 
Non vi sono aree incluse nelle Aree Floristiche della Regione Marche istituite con la Legge regionale n° 
52/74. Non sono incluse Aree relative al Sottosistema Botanico Vegetazionale del PPAR relativo alle 
Tavole 4 e 5. 
 
 
ART. 56 - BOSCHI 
I boschi sono considerati un elemento meritevole di particolare tutela e quindi soggetti a verifica di 
conformità alle prescrizioni di base permanenti ed alle norme della tutela integrale stabilite all'art. 34 delle 
NTA del PPAR. Secondo la definizione della Legge Forestale regionale (LR n 6 del 23 febbraio 2005 art 
2), per bosco si intende qualsiasi terreno coperto da vegetazione forestale arborea, associata o meno a 
quella arbustiva, di origine naturale o artificiale ed in qualsiasi stadio di sviluppo, con un'estensione non 
inferiore ai 2.000 metri quadrati, una larghezza media non inferiore a 20 metri ed una copertura, intesa 
come area di incidenza delle chiome, non inferiore al 20 per cento, con misurazioni effettuate dalla base 
esterna dei fusti. Sono compresi tra i boschi i castagneti da frutto, le tartufaie controllate e la macchia 
mediterranea aventi le predette caratteristiche. Non costituiscono bosco i parchi urbani, i giardini pubblici 
e privati, le alberature stradali, i castagneti da frutto in attualità di coltura, gli impianti di frutticoltura e di 
arboricoltura da legno, le tartufaie coltivate, i vivai e gli orti botanici.  
Nelle aree boscate è permesso il normale svolgimento delle pratiche selvicolturali secondo quanto previsto 
dalla legislazione nazionale, e dalla Legge Regionale 6/2005 e ss.mm.ii  
Quanto disposto da tali normative, va osservato per tutti i tipi di bosco presenti nel territorio comunale a 
prescindere dalle specie che li compongono e dall'ubicazione. 
E' vietato, all'interno delle aree a bosco così come individuate nelle Tavole 24 e 25 
-ridurre la superficie delle aree boscate; 
-la sostituzione del bosco con altre colture ed il dissodamento salvo interventi tendenti a ripristinare la 
vegetazione autoctona 
-praticare l'allevamento zootecnico di tipo intensivo; 
- il pascolo (caprino, ovino) all'interno dei boschi 
-costituire boschi artificiali con essenze estranee a quelle tipiche della zona  
-per i rimboschimenti è permesso l'utilizzo delle conifere sino ad un massimo del 30%); 
-realizzare qualsiasi tipo di edificazione, incluse quelle attinenti l'esercizio dell'agricoltura, nonché 
l'ampliamento degli edifici esistenti 
- il transito con automezzi fuori dalle strade esistenti fatta eccezione per i mezzi di servizio e quelli 
occorrenti per l'attività agro-silvo-pastorale; 
- l'allestimento di impianti, percorsi, tracciati per attività sportiva motorizzata; 
- l'apposizione di cartelli e manufatti pubblicitari di qualunque natura e scopo esclusa la segnaletica 
stradale e quella turistica di cui alla Circ. Min. Lav. Pubbl. n° 400; 
- l'esercizio dell'attività estrattiva; 
- la costruzione di recinzioni della proprietà se non con siepi e materiali tipici della zona. 
alterazione delle tipologie vegetazionali esistenti e introduzione di specie estranee al tipo di bosco 
- accensione di fuochi all'interno dei bosco 
- ceduazione del bosco nei versanti con acclività superiore al 100% (45°) e/o con scarso grado di copertura 
dello strato arbustivo – arboreo; 
con esclusione di: 
-strutture realizzate per la gestione del bosco, della difesa del suolo o fini didattico-naturalistici; 
-opere attinenti la bonifica o la regimazione delle acque, la captazione, derivazione, trasporto di acqua per 
usi zootecnici; 
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-realizzazione di piste antincendio; 
-recupero e sistemazione delle strade esistenti nel rispetto delle originarie dimensioni; 
-realizzazione delle infrastrutture a rete. 
- normali pratiche selvicolturali; 
- il mantenimento dei sentieri esistenti e di viali parafuoco; 
- il recupero e sistemazione di sentieri antichi e strade nel rispetto delle dimensioni originarie con 
autorizzazione degli organismi competenti; 
- i rinfoltimenti con specie autoctone; 
- l’avviamento ad alto fusto nel caso di cedui maturi (su indicazione del Corpo Forestale dello Stato). 
E' stabilita una fascia di protezione lungo tutto il perimetro di qualsiasi area boscata avente la larghezza di 
ml. 10 in cui sono vietati: 
-il pascolo ovino-caprino; 
-arature con profondità maggiore ai cm. 40; 
-uso di diserbanti ed antiparassitari; 
-colture agricole di tipo intensivo; 
-messa a dimora di essenze non autoctone. 
Per il potenziamento e l'allargamento delle superfici boscate si dovranno facilitare tutti quei progetti di 
miglioramento forestale che prevedono il rimboschimento delle superfici originariamente occupate da 
bosco o l'imboschimento di nuove. I terreni maggiormente vocati sono quelli con pendenze medie superiori 
al 30%. 
Le aree boscate ricadenti all'interno della zona soggetta a vincolo idrogeologico sono assoggettate alle 
norme della tutela integrale. 
 
 
ART. 57 - ELEMENTI LINEARI E ISOLATI DEL PAESAGGIO VEGETALE 
In questa categoria vengono inclusi quegli elementi che caratterizzano il paesaggio del territorio comunale 
quali alberature stradali e poderali, siepi stradali e poderali, siepi artificiali, esemplari a piccoli gruppi. 
Secondo la definizione della recente LR n 6 del 23 febbraio 2005 art 2 vengono date le nuove definizioni 
per le tipologie che rientrano nella categoria “Elementi diffusi” del PPAR in particolare per i filare, gruppo, 
e siepe: 
 - Per filare si intende “qualsiasi formazione lineare composta da specie forestali arboree associate o meno 
a specie arbustive, di origine naturale o artificiale ed in qualsiasi stadio di sviluppo, di larghezza sempre 
inferiore a 20 metri e copertura, intesa come area di incidenza delle chiome, non inferiore al 20 per cento, 
con misurazioni effettuate dalla base esterna dei fusti” . Per gruppo viene definito: qualsiasi formazione 
composta da specie forestali arboree associate o meno a specie arbustive, di origine naturale o artificiale 
ed in qualsiasi stadio di sviluppo, di estensione inferiore ai 2.000 metri quadrati e copertura, intesa come 
area di incidenza delle chiome, non inferiore al 20 per cento, con misurazioni effettuate dalla base esterna 
dei fusti”. Per siepe viene definita: qualsiasi formazione lineare chiusa della lunghezza di almeno 10 metri, 
composta da specie arbustive o da specie arboree mantenute allo stato arbustivo avente larghezza non 
superiore a 5 metri ed altezza inferiore a 5 metri”. Le specie di alto fusto protette sono le seguenti (Art. 20 
L.R. 6/2005): 
Nel territorio della regione sono protetti gli alberi ad alto fusto, isolati, in filare od a gruppi appartenenti 
alle seguenti specie: cipresso comune (Cupressus sempervirens); pino domestico (Pinus pinea); abete 
bianco (Abies alba); tasso (Taxus baccata); agrifoglio (Ilex aquifolium); leccio (Quercus ilex); farnia 
(Quercus robur); cerro (Quercus cerris); cerrosughera (Quercus crenata); rovere (Quercus petraea); 
roverella (Quercus pubescens) e relativi ibridi; castagno (Castanea sativa); faggio (Fagus sylvatica); 
acero campestre (Acer campestre); acero napoletano o d'ungheria (Acer obtusatum); acero opalo (Acer 
opalifolium); acero di monte (Acer pseudoplatanus); acero riccio (Acer platanoides); tiglio (Tilia spp.); 
albero di giuda (Cercis siliquastrum); frassino maggiore (Fraxinus excelsior); Frassino ossifillo 
(Fraxinus angustifolia) e orniello (Fraxinus ornus); olmo campestre (Ulmus minor); olmo montano 
(Ulmus glabra); ciliegio canino (Prunus mahaleb ); sorbo domestico (Sorbus domestica); ciavardello 
(Sorbus torminalis); sorbo montano (Sorbus aria); sorbo degli uccellatori (Sorbus aucuparia); carpino 
bianco (Carpinus betulus); carpinella (Carpinus orientalis); carpino nero (Ostrya carpinifolia); bagolaro 
(Celtis australis); pioppo bianco (Populus alba); pioppo tremolo (Populus tremula); ontano nero (Alnus 
glutinosa) e bianco (Alnus incana); corbezzolo (Arbutus unedo); fillirea (Phyllirea latifolia); terebinto 
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(Pistacia terebinthus); lentisco (Pistacia lentiscus); pino d'aleppo (Pinus halepensis); gelso nero (Morus 
nigra) e gelso bianco (Morus alba). 
 
-ALBERATURE STRADALI e VIALI ALBERATI – (Filari ornamentali) 
Nel territorio di Monte San Pietrangeli queste formazioni, relative alla tipologia Filari arborei a dominanza 
di olmo (Ulmus minor) e/o roverella Quercus pubescens s. l., sono molto diffuse, nei campi coltivati, ai 
limiti dei confini di proprietà, agli incroci delle strade, sulle scarpate, etc. 
Per le specie comprese o meno nell'elenco di cui alla legge regionale n. 6/2005 vale quanto previsto dalla 
suddetta legge viene esteso a tutti gli elementi arborei anche se non propriamente configuranti come di 
alto fusto purché rappresentate da individui arborei adulti. Per eventuali sostituzioni e/o integrazioni si fa 
riferimento alle tabelle allegate. 
Le alberature sono rappresentate da individui arborei di diversa grandezza o specie situati in filari lungo 
le vie di comunicazione stradali, provinciali e comunali. 
Per le alberature stradali censite e per le alberature di specie diverse, anche se non censite, purché 
rappresentate da individui arborei adulti fermo restando quanto previsto nelle Legge Regionale n° 6/2005 
e ssmmii, valgono le seguenti norme: 
- è vietato l'abbattimento; 
- è vietata la manomissione, le potature tipo capitozzatura e quelle realizzate con mezzi meccanici di tipo 
rotativo, ed ogni intervento che ne pregiudichi lo stato di salute; 
- è concessa l'autorizzazione all'abbattimento solo nei casi di cui all’Art. 21 della Legge Regionale 6/2005: 
a) realizzazione di opere pubbliche; b) realizzazione di opere di pubblica utilità; c) edificazione e 
ristrutturazione di costruzioni edilizie; d) realizzazione di opere di miglioramento o trasformazione 
fondiaria; e) diradamento di filari o gruppi per consentire ai singoli alberi ed al complesso un più 
equilibrato sviluppo strutturale e vegetativo; f) utilizzazione turnaria di un filare o gruppo di piante; g) 
alberi che arrecano danno a costruzioni, manufatti o a reti tecnologiche; h) alberi irrimediabilmente 
danneggiati da eventi calamitosi, atmosferici, da malattie o da parassiti; i) alberi che minacciano rovina 
e rappresentano pericolo per la pubblica o privata incolumità. 
L'autorizzazione all'abbattimento è sostituita da una comunicazione agli enti competenti nei seguenti casi: 
a) abbattimento di alberi completamente secchi o schiantati; b) esecuzione di sentenze passate in 
giudicato; c) mantenimento delle distanze di sicurezza previste da leggi e da regolamenti a tutela di 
determinati beni ed impianti. Nei progetti per la realizzazione di opere pubbliche o di pubblica utilità, per 
le costruzioni edilizie, in quelli di miglioramento o trasformazione fondiaria devono essere indicati gli 
alberi da abbattere attestando l'inesistenza di soluzioni alternative all'abbattimento degli stessi. Gli enti 
competenti al rilascio dell'autorizzazione verificano l'inesistenza di soluzioni tecnicamente valide diverse 
da quelle comportanti l'abbattimento degli alberi. Nei casi di cui alle lettere d) ed e) del comma 2 gli enti 
competenti indicano gli alberi da abbattere, contrassegnandoli con idoneo mezzo. 
.L'autorizzazione all'abbattimento di alberi ad alto fusto secolari è concessa soltanto nei casi di cui alle 
lettere a), h) e i) del comma 2 previa verifica sul posto dell'ente competente al rilascio dell'autorizzazione. 
Inoltre, all'interno dei perimetri urbani, fino all'attuazione di quanto previsto dall'articolo 20, comma 6, 
si applicano le disposizioni di cui alla l.r. 7/1985 e successive modificazioni. 
Nei casi di abbattimento autorizzato è obbligatorio il reimpianto di un numero di individui almeno doppio 
di quelli abbattuti (salvo reale impedimento accertato dall’ufficio tecnico): per la scelta delle specie ed il 
luogo è obbligatoria la consultazione dell'Ufficio competente il cui parere ha valore vincolante. La posa a 
dimora di piante in sostituzione di quelle abbattute comporta l'obbligo di assicurare l'attecchimento, gli 
eventuali risarcimenti, le cure colturali e la conservazione delle giovani piante.  
Sono ammesse solo le potature che comportino modeste riduzioni della chioma con mantenimento della 
forma originaria o di quella tipica della specie. Viene stabilita una fascia di rispetto di metri 3 dalla 
proiezione delle chiome in cui è  vietato:  
- accendere fuochi; 
- usare diserbanti; 
- eseguire lavori di scasso o arature con profondità  superiori ai  cm 30 
Nella realizzazione di opere pubbliche o di opere di edilizia privata, al momento della richiesta di 
approvazione e/o di  permesso di costruire è obbligatorio riportare nei progetti minimo in scala 1:500 la 
presenza di tutte le alberature con esatta indicazione delle specie, delle dimensioni e della localizzazione, 
per un raggio congruo, non inferiore a 100 metri, che può essere aumentato per la specificità del caso. 
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La realizzazione di viali alberati all’interno di singoli comparti insediativi potrà essere basata sul principio 
di scalarità delle realizzazioni; tale risultato potrà essere raggiunto sia attraverso 
programmi pluriennali di impianto di nuovi alberi, sia attraverso il contemporaneo utilizzo di esemplari 
di varia età e dimensione sui diversi viali. 
Tra albero e albero e tra alberi ed edifici la distanza consigliata è quella pari al diametro delle chiome a 
maturità. 
Nei marciapiedi, qualora gli stessi siano adiacenti a edifici, si dovrà determinare il tipo di alberata secondo 
la seguente articolazione: 
• per marciapiedi di larghezza fino a 2,5 m: alberi di III grandezza o fastigiati a sviluppo molto 

contenuto; 
• per marciapiedi di larghezza compresa tra 2,5 e 4 m: alberi di II grandezza o fastigiati; 
• per marciapiedi di larghezza superiore a 4 m: alberi di II grandezza. 
Per ogni pianta dovrà essere garantita una superficie libera, pacciamata o impiantata con specie vegetali 
erbacee o arbustive, circostante il fusto, di forma varia e di superficie non inferiore a quella pari all’area 
di pertinenza di alberi di I, II o III grandezza la cui circonferenza del fusto, misurata a 1,0 m da terra, è 
pari a 40 cm. 
La scelta delle specie botanico - vegetazionali dovrà essere effettuata in aderenza alle condizioni 
climatiche e pedoagronomiche del territorio. 
 
- ALBERATURE PODERALI  
Tali alberature sono presenti nei campi coltivati, ai limiti dei confini di proprietà, agli incroci delle strade, 
sulle scarpate, etc. 
 
SIEPI STADALI E PODERALI 
Tale vegetazione a dominanza di specie arbustive e sporadicamente arborea, che spesso colonizza le 
scarpate stradali e poderali e le aree incolte di altro genere che sono presenti lungo le vie di comunicazione. 
Per la tutela di tale vegetazione si rimanda alla Legge Regionale n° 6/2005 estendendo quanto previsto 
anche ai filari di siepi presenti nelle zone già urbanizzate, secondo quanto disposto dall’Art. 37 del PPAR. 
Dato il particolare valore naturalistico e paesistico di tale elemento si stabiliscono inoltre le seguenti 
norme: 
- è istituita una fascia di rispetto di metri 3 dal limite di tale vegetazione all'interno della quale non sono 
consentiti interventi che possano pregiudicare lo stato di conservazione della vegetazione e la salute delle 
fauna che in essa trova dimora; 
- è vietato lo spargimento di diserbanti, antiparassitari nei periodi delle fioriture e l'accensione di fuochi. 
è fatto assoluto di incendiare tali elementi anche al fine di controllare eventuali infestanti; tale controllo 
potrà essere effettuato solo con attrezzi manuali; 
- è consentito eliminare specie invadenti od infestanti nei casi in cui queste abbiano manifestamente preso 
il sopravvento sulle altre specie. 
 
GRUPPO ARBOREO 
Inoltre la categoria “macchie e boschi residui” è stata accorpata alla definizione di “gruppo” come definito 
nella  LR n 6 del 23 febbraio 2005, ovvero tutte quelle  formazioni composte da specie forestali arboree 
associate o meno a specie arbustive, di origine naturale o artificiale ed in qualsiasi stadio di sviluppo, di 
estensione inferiore ai 2.000 metri quadrati 
 
Elementi isolati specie protette 
E’ di norma vietato l’abbattimento delle specie protette dalle leggi regionali in materia di flora protetta 
(L.R. 7/85 e succ. mod. valida per zone all’interno dei perimetri urbani, L.R. 6/05 valida per le zone 
agricole). 
 All'interno dei perimetri urbani, fino all'attuazione di quanto previsto dall'articolo 20, comma 6 della L.R. 
forestale 6/05, si applicano le disposizioni di cui alla L.R. 7/1985 e successive modifiche e dall'art. 37 
delle N.T.A. del P.P.A.R. per gli elementi diffusi del paesaggio agrario. 
Si stabilisce un limite dell'ambito di tutela per essenze arboree di altezza superiore ai due metri dalla 
circonferenza tracciata sul terreno avente come centro il tronco dell'albero e raggio dì 3 m; per le siepi, 
definite come formazioni lineari chiuse della lunghezza di almeno 10 metri composte da specie arbustive 
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e arboree avente larghezza non superiore a 5 metri e altezza inferiore a 5 metri, l’ambito di tutela è di 1,5 
metri dalla base della ceppaia. 
La protezione degli alberi di alto fusto non secolari non si applica nei vivai, alle varietà ornamentali, quali 
ibridi o cultivar, negli impianti di arboricoltura da legno. 
Per il rilascio della concessione edilizia per opere pubbliche o private in ambito urbano per ogni elemento 
del paesaggio diffuso abbattuto il Comune applica misure di compensazione che prevedono la piantagione 
di due alberi appartenenti alle specie elencate alla tab. x La posa a dimora degli alberi comporta anche 
l’obbligo di assicurare gli eventuali risarcimenti, le cure colturali e la loro conservazione. La piantagione 
compensativa deve essere effettuata entro dodici mesi dalla data dell’autorizzazione all’abbattimento.  
 
 
ART. 58 - VEGETAZIONE RIPARIALE 
1. La vegetazione ripariale è  quella che si insedia lungo le rive dei fiumi e dei corsi d'acqua minori: è 
caratterizzata da elementi sia arbustivi che arborei che rivestono particolare importanza sia dal punto di 
vista naturalistico che di difesa del suolo. Nelle tavole di indagine e di progetto sono state individuate le 
zone in cui sono presenti esempi significativi di tale tipo di vegetazione. 
Ai fini di tutelare tale componente del paesaggio oltre quanto previsto dall’Art. 37 del PPAR si stabiliscono 
le seguenti norme: 
- è costituita una fascia di rispetto dal limite esterno di tale vegetazione di metri 3 all'interno della quale 
non sono consentite lavorazioni profonde del suolo, accensione di fuochi, movimenti di terreno che 
provochino mutamenti del profilo della successione degli strati, interventi di captazione delle acque che 
pregiudichino la sopravvivenza delle specie igrofile. 
- l'utilizzo della vegetazione e la ripulitura degli alvei sono interventi consentiti ma deve esserne fatta 
comunicazione al Sindaco e/o agli uffici competenti con cui si renda nota la superficie su cui si intende 
intervenire e gli scopi per cui si procede al taglio. 
Le operazioni possono essere iniziate dopo 40 giorni dalla comunicazione nel caso in cui non si sia ricevuta 
nessuna risposta. 
I proprietari di terreni adiacenti ai corsi d'acqua sono tenuti all'esecuzione delle seguenti operazioni: 
- nei casi in cui manifestamente la vegetazione sia stata ridotta per messa a coltura, vi è l'obbligo di lasciare 
incolta la superficie sottratta in modo da favorire l'instaurarsi delle specie spontanee; 
- nei casi in cui non sia stata messa a coltura ma la vegetazione si presenti in uno stato di degradazione o 
di eccessivo diradamento, è obbligo eseguire delle piantagioni con essenze autoctone idonee, secondo le 
indicazioni delle tabelle allegate. 
 
 
ART. 59 - VEGETAZIONE DELLE AREE INCOLTE 
Gli incolti erbacei sono frequenti nei settori pianeggianti o mediamente acclivi inutilizzati dalle pratiche 
agricole o in aree a vegetazione scarsa o nulla di tutto il territorio. 
Si tratta di formazioni post-colturali con caratteristiche di nitrofilia, dominate dall’emicrittofita legnosa 
inula viscosa (Inula viscosa), specie ad areale eurimediterraneo. 
Queste formazioni sono presenti nelle zone marginali caratterizzate da forte pendenza o situate in posti 
difficilmente accessibili e non adatti all'esercizio dell’agricoltura; è costituita per lo più da essenze 
arbustive e sporadicamente arboree. 
Al fine di favorire l'instaurarsi delle specie spontanee e l'evoluzione della vegetazione naturale verso forme 
più evolute sia per scopi ecologico-naturalistici che di difesa del suolo, si prescrivono le seguenti norme. 
In queste aree, se la copertura arbustiva  e arborea è superiore al 20%.è vietato: 
- il dissodamento, il decespugliamento 
- il taglio a raso della vegetazione arbustiva ed arborea presente; 
- ogni tipo di edificazione eccettuate per le strutture per la difesa del suolo e la bonifica; 
- eseguire rimboschimenti con conifere. 
 
E' invece consentito: 
- eseguire rimboschimenti con latifoglie autoctone; 
- eliminare le infestanti tipo ailanto e robinia. 
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ART. 60 - VEGETAZIONE ORNAMENTALE ETEROGENEA DELLE ABITAZIONI 
RURALI E CASE COLONICHE COSTITUITA DA ORTI, ALBERI DA FRUTTO, ECC. 
E' la vegetazione presente nelle aree di pertinenza degli edifici rurali realizzata per scopi ornamentali. 
Questa, a causa delle specie utilizzate, rappresenta spesso un elemento fortemente in contrasto con 
l'ambiente circostante. Per salvaguardare l'integrità del paesaggio, anche da un punto di vista naturalistico, 
si prescrivono di seguito delle norme per la realizzazione di tale vegetazione, promuovendo l'uso delle 
specie autoctone, e disincentivando quello delle specie non consone al paesaggio agrario e naturale. 
Nella sistemazione delle aree esterne degli edifici, in cui si preveda la messa a dimora di piante ad alto 
fusto od arbusti, per scopi di arredo o per la costituzione di siepi di confine, dovranno essere osservate le 
seguenti indicazioni: 
- nella scelta delle essenze arboree una percentuale pari al'70% dovrà essere destinata a latifoglie autoctone 
e/o piante da frutto o ulivo; 
- nella scelta delle essenze arbustive da siepe viene vietato l'uso di conifere per la scelta delle specie ci si 
deve orientare in base all'elenco allegato. 
All'atto della richiesta di autorizzazione per interventi di nuova edificazione o di ampliamento o di 
ristrutturazione, sarà obbligatoria la presentazione di planimetrie in scala adeguata (1:500) su cui dovranno 
essere riportati gli elementi arborei o arbustivi presenti, o che si intendono mettere a dimora, con 
indicazione esatta della specie, delle dimensioni, della localizzazione. 
 
 
ART. 61 - PATRIMONIO VEGETALE URBANO ESISTENTE 
Nelle superfici interessate dalla “vegetazione ornamentale” (aree urbanizzate o in via di urbanizzazione - 
aree adibite a verde pubblico - aree a verde privato) la tutela va rivolta alla salvaguardia del bene. Ogni 
intervento o fruizione non può prescindere dal mantenimento e miglioramento del bene nel rispetto della 
L.R. n.6/2005. 
Per la tutela delle specie vegetali, all'interno dei perimetri urbani, fino all'attuazione di quanto previsto 
dall'articolo 20, comma 6 della L.R. forestale 6/05, si applicano le disposizioni di cui alla L.R. 7/1985 e 
successive modifiche e dall'art. 37 delle N.T.A. del P.P.A.R. per gli elementi diffusi del paesaggio agrario. 
Nella fascia urbana a contatto con le zone agricole è prescritto l’utilizzo delle specie dell’elenco allegato 
(Allegato 3) dove sono indicate le specie autoctone e spontaneizzate nel territorio e tradizionalmente 
utilizzate idonee per il verde ornamentale (Gruppi 1,2,3). 
La protezione degli alberi di alto fusto non secolari non si applica nei vivai, alle varietà ornamentali, quali 
ibridi o cultivar, negli impianti di arboricoltura da legno. 
Ogni progetto edilizio dovrà essere corredato dallo studio dettagliato delle sistemazioni degli spazi aperti 
con l’indicazione delle zone alberate, a prato, a giardino e delle relative specie. 
L'ambito di applicazione è il seguente: 
a) aree urbanizzate o in via di urbanizzazione; 
b) aree adibite a verde pubblico;  
- Sono oggetto di protezione le specie indicate nella L.R. 6/05 
-  Non sono soggetti alle disposizioni di cui alle presenti norme gli alberi da frutto. 
 

All’interno delle aree con vegetazione ornamentale è vietato: 
a- L’abbattimento e danneggiamento di alberi e arbusti di cui alla L.R. 7/1985 e successive modifiche e 
alla L.R. 6/05, ubicati nell'ambito delle zone interessate dal presente regolamento. Come danneggiamento 
si considerano anche i disturbi arrecati alle zone delle radici, per una distanza dal tronco pari a m.2 di 
raggio, in particolare mediante: pavimentazione della superficie del terreno adiacente al tronco, con manto 
impermeabile (es. asfalto, cemento), scavi o ammassi di materiali, deposito o versamento di sali, olii, acidi 
o basi, asporto di terriccio. 
 
Con l’esclusione di: 
- Qualora dall'albero provengano pericoli per persone o cose e tali pericoli non possano essere rimossi in 
altro modo e con una spesa ammissibile; 
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- Qualora l'albero si presenti in gravi condizioni fitosanitarie e la sua conservazione, anche previa 
considerazione del pubblico interesse, non sia possibile con una spesa tollerabile; 

- Qualora un'utilizzazione, ammessa secondo le norme urbanistiche, non possa altrimenti essere realizzata 
o possa esserlo solo con limitazioni essenziali; 

- La rimozione dell'albero sia urgentemente necessaria per prevalenti interessi pubblici, in altro modo non 
realizzabili. (Alla richiesta di esenzione deve essere allegata una sufficiente illustrazione di tutti gli alberi 
ubicati nell'area nonché un'illustrazione della localizzazione, della specie, dell'altezza della circonferenza 
del tronco degli alberi da togliere o da modificare. In singoli casi possono essere richieste altre 
documentazioni (planimetrie al dettaglio, perizie di tecnici qualificati). 

- Costruzione di recinzioni e rivestimenti a protezione del tronco contro i danni meccanici durante 
l'esecuzione di lavori edili; 

- Copertura della zona della radice, con materiale permeabile all'acqua, come protezione contro la 
compattazione del terreno dovuta al passaggio di automezzi o a depositi di materiali; 

- Impiego di terreno adatto in caso di inevitabili ricoperture del terreno nella zona della radice degli alberi 
per assicurare il ricambio di ossigeno e l'equilibrio idrico; 

- Impiego di soprassuolo ricco di sostanze nutritive per il riempimento di scavi nella zona della radice, al 
fine di assicurare il nutrimento. 

- Sfoltimento di essenze che manifestano processi di attecchimento eccessivo tale da compromettere la 
struttura e la fisionomia originaria di parchi e giardini. 

- Potatura di siepi e di viali alberati 

- Utilizzo di specie non autoctone o tradizionalmente presenti nel territorio per il verde ornamentale 
pubblico e privato nelle aree urbane non a contatto con le zone agricole, purché la scelta tenga conto delle 
esigenze ecologiche della specie (clima, resistenza all’inquinamento, funzione, spazio a disposizione) e 
delle caratteristiche richieste nel rispetto dell’armonia del paesaggio. 

Alla richiesta di esenzione deve essere allegata una sufficiente illustrazione di tutti gli alberi ubicati 
nell'area nonché un'illustrazione della localizzazione, della specie, dell'altezza della circonferenza del 
tronco degli alberi da togliere o da modificare. 
 
Piantagioni di alberi in sostituzione 
Nel caso di avvenuta autorizzazione all'abbattimento di una pianta protetta, il richiedente è tenuto, a 
proprie spese, alla sostituzione ed al successivo mantenimento di alberi il cui numero, specie, dimensione 
e localizzazione sono indicate dall'Ufficio competente. 
L'obbligo d’impianto in sostituzione è ritenuto soddisfatto solo dopo l'avvenuto attecchimento della nuova 
pianta e, comunque, non prima di due stagioni vegetative. 
In caso di mancato attecchimento, il proprietario è tenuto ad un nuovo impianto secondo i criteri del punto 
precedente. 
Al posto di un nuovo impianto può  essere anche autorizzato il trapianto di un esemplare già  esistente 
nella stessa area, se questo è possibile senza prevedibili negative influenze sull'attecchimento e vitalità  
della pianta stessa. 
Per le specie da utilizzare ci si deve orientare nell'ambito dell'elenco fornito nelle tabelle allegate. 
 
Impianti di compensazione 
Qualora gli impianti in sostituzione siano impossibili o inattuabili per elevata densità  arborea o per carenza 
di spazio idoneo, il Comune può  pretendere il pagamento di una somma commisurata al valore degli alberi 
rimossi o distrutti, tenendo conto inoltre delle spese di piantagione di un nuovo esemplare in area pubblica. 
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ART. 62 – FILTRI VERDI 
Sono fasce verdi o in alcuni casi appositi angoli verdi opportunamente piantumati con alberature ed arbusti 
autoctoni idonei alla realizzazione di quinte o schermature per una fascia di rispetto avente una profondità 
di almeno ml. 5,00; nel caso specifico si tratta soprattutto di Siepi artificiali di recinzione delle aree 
industriali. 
Queste tipologie vegetali che costituiscono fasce di mitigazione dovranno essere realizzate lungo i lati 
delle aree con destinazione D, in particolare al confine con aree residenziali, e/o servizi e attrezzature 
pubbliche o strade e verificata la loro realizzazione con foto da consegnare prima dell’agibilità. 
 
Nel caso di interventi di messa a dimora nel quale il numero di piante sia superiore a n. 20 o interventi 
aventi superficie territoriale superiore a mq. 2.000,00, è necessario che il progetto del verde sia redatto da 
un tecnico abilitato, (dottore o perito o altro tecnico equivalente specializzato).  
 
 
ART. 63 - NUOVE REALIZZAZIONI E INTERVENTI DI RECUPERO- ALBERI 
1. Piantagioni connesse alla costruzione di nuovi edifici, ed interventi di recupero 
a) Tutti i progetti relativi alla nuova edificazione di immobili, nonché all'ampliamento superiore al 20% 
degli edifici esistenti alla data di entrata in vigore delle presenti norme, ed alla conseguente sistemazione 
delle aree adiacenti, private o condominiali, devono prevedere l'elenco delle specie arboree ed arbustive 
con cui è  previsto l'impianto. 
b) Le essenze arboree ed arbustive devono essere scelte tra quelle riportate nell'elenco allegato per una 
percentuale minima del 80%. 
c) Le essenze arboree devono essere previste nella misura minima di una essenza ogni 30 mq di superficie 
libera; almeno il 66% delle essenze deve essere di alto fusto, le restanti possono essere arbustive. 
d) Ai fini del rispetto delle norme di cui al presente articolo, è prescritto: 
- per gli interventi edilizi diretti, in calce alla  permesso di costruire dovranno essere riportate le 
prescrizioni in merito alla messa a dimora delle essenze previste; il proprietario e il direttore dei lavori 
dovranno produrre apposita asseverazione contestualmente alla dichiarazione di ultimazione dei lavori e 
prima della richiesta dell'agitabilità;  
- per gli interventi edilizi soggetti a strumento urbanistico attuativo, la relativa convenzione dovrà riportare 
e garantire con fideiussione, le prescrizioni e gli impegni in merito alla messa a dimora delle essenze 
previste. 
 
 
ART. 64 – PERCORSI CICLO-PEDONALI 
1.  Oggetto 
Il percorso pedonale e/o ciclabile è previsto lungo la vallata e si collega con il centro abitato, toccando 
punti di interesse naturalistico e storico-culturale nonché su tutti gli itinerari previsti dal PRG, che debbono 
intendersi come indicazione minima, in quanto possono essere modificati senza che ciò costituisca variante 
al PRG. L'obiettivo è quello di creare un itinerario dolce che colleghi idealmente le varie realtà del 
paesaggio del territorio comunale permettendo ai cittadini una fruizione di tipo naturalistico e ricreativo. 
 
2.  All'atto della richiesta di autorizzazioni o permessi di costruire i proprietari dei fondi agricoli o urbani 
ricadenti nel percorso pedonale sono tenuti a verificare l'ubicazione della sede e la cessione o l'uso al 
Comune delle superfici occorrenti alla realizzazione. 
 
3.  Prescrizioni 
- L'utilizzo del percorso verde è rigorosamente riservato ai pedoni e ciclisti. 
- Il percorso deve essere realizzato con materiali e tecniche semplici e di facile realizzazione aventi impatto 
positivo con l'ambiente circostante. 
- E' vietato l'uso di manufatti in cemento. 
- La larghezza deve essere, compatibilmente con le varie situazioni oggettive, di valore costante multiplo 
di m. 0,80 e non inferiore a metri 1,60. 
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- Nelle zone extraurbane, laddove si sfruttino strade poderali o percorsi naturalmente esistenti, per la 
realizzazione del progetto sarà sufficiente migliorare la viabilità in atto mantenendo i materiali già presenti 
(terra battuta, breccino, terra inerbita, ecc.). 
- E' consentita la realizzazione di strutture solo con materiali in legno trattato (ad es. ponticelli, 
camminamenti ecc.). 
- Laddove siano presenti situazioni di pericolo per la pubblica incolumità (scarpate, dirupi, ecc.) è 
obbligatoria la realizzazione di staccionate tipo maremmane in legno. 
- Nelle zone urbane la progettazione del percorso si adeguerà alle tipologie circostanti relative agli spazi 
verdi presenti o in via di realizzazione. 
- La realizzazione del percorso comporterà anche delle opere a verde intese sia come nuove piantagioni o 
miglioramento della vegetazione esistente. Tali interventi saranno finalizzati a: 
a) creazione di zone d'ombra nei casi in cui non siano presenti alberature o forme di vegetazione idonee; 
b) identificazione del tracciato nel caso in cui questo non sia facilmente individuabile; 
c) realizzazione di impedimenti od ostacoli per evitare gli ingressi di mezzi motorizzati; 
d) realizzazioni di protezioni per le zone adiacenti al percorso (es. campi coltivati); 
e) segnalazione di punti panoramici con alberi di alto fusto  
f) arredo e miglioramento estetico di tratti presentanti attrattive di valore 
g) creazione e delimitazione di aree di sosta. 
 
Come indirizzi di carattere generale valgono le seguenti norme: 
- tutti gli impianti debbono essere progettati in maniera da richiedere un basso grado di manutenzione; 
- nelle specie da utilizzare sono quelle autoctone; 
- la scelta delle specie deve essere fatta in modo da non creare elementi non consoni al paesaggio 
circostante ed alla vegetazione naturale presente; 
- nella messa a dimora di piante di alto fusto le distanze di impianto devono essere tali da non rendere 
successivamente necessari interventi di potatura. 
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CAPO III - TUTELA DEL PATRIMONIO STORICO CULTURALE 
 
ART. 65 - OGGETTO DELLA TUTELA 
1. Il PRG in conformità agli indirizzi e direttive della pianificazione paesistico-ambientale regionale, 
tutela il patrimonio storico-culturale (nel territorio comunale non sono individuati dal PPAR manufatti di 
pregio o di particolare valore). 
 
 
ART. 66 – CENTRI E NUCLEI STORICI 
I centri ed i nuclei storici sono quelli individuati nelle tavv. 8 e 15 del PPAR nonché tutti quelli che gli 
strumenti urbanistici comunali perimetrano come zona “A” di cui al D.M. 2 aprile 1968, n. 1444. 
Nelle aree interne adiacenti al margine della zona A, di cui al D.M. 2 aprile 1968, n. 1444, sono consentiti 
esclusivamente gli interventi, di cui all’articolo 31 della legge 457/78. Nei casi di ristrutturazione 
urbanistica, di cui alla lettera e) del suddetto articolo, gli interventi previsti non dovranno comunque 
alterare il profilo altimetrico, determinato dagli edifici di margine del centro storico.  
All’interno dell'area di tutela integrale dei centri e nuclei storici sono vietati:  
a-ogni nuova edificazione nonché l’ampliamento degli edifici esistenti;  
b-l’abbattimento della vegetazione arbustiva e d’alto fusto esistente, tranne le essenze infestanti e le 
piantate di tipo produttivo-industriale; resta salvo quanto regolamentato dalle LL.RR. 8/87 e 34/87 e 
successive integrazioni e modificazioni, nonché delle normali silvicolture vigenti;  
c-il transito con mezzi motorizzati fuori delle strade statali, provinciali, comunali, vicinali gravate da 
servitù di pubblico passaggio e private esistenti, fatta eccezione per i mezzi di servizio e per quelli 
occorrenti all'attività agro-silvo-pastorale;  
d-l’allestimento di impianti, di percorsi o di tracciati per attività sportiva da esercitarsi con mezzi 
motorizzati;  
e-l’apposizione di cartelli e manufatti pubblicitari di qualunque natura e scopo, esclusa la segnaletica 
stradale e quella turistica di cui alla circolare del Ministero LL.PP. 9 Febbraio 1979, n. 400;  
f-l’apertura di nuove cave e l’ampliamento di quelle esistenti; nelle aree interessate dalle cave dismesse 
sono ammessi progetti di recupero ambientale ai sensi dell'articolo 57 delle NTA del PPAR;  
g-la realizzazione di depositi e di stoccaggi di materiali non agricoli; 
h-la costruzione di recinzioni delle proprietà se non con siepi e materiali di tipo e colori tradizionali, salvo 
le recinzioni temporanee a servizio delle attività agro-silvo-pastorali e le recinzioni a servizio di colture 
specializzate che richiedono la protezione da specie faunistiche particolari;  
i-la realizzazione di impianti per la distribuzione dei carburanti.  
E' ammessa l’ordinaria utilizzazione agricola dei terreni, eccetto ogni scavo o aratura dei terreni di 
profondità maggiore di cm 50, che deve essere preventivamente autorizzato dalla Soprintendenza 
archeologica. 
 
 
ART. 67 - ZONE ARCHEOLOGICHE 
 Il PRG individua cartograficamente le aree considerate "a rischio archeologico" per la 
pregressa segnalazione di ritrovamenti archeologici. Per tutti i lavori in tali aree che comportino 
movimenti di terreno nel sottosuolo a profondità maggiore di m 0,50 è necessario sottoporre 
preventivamente il relativo progetto alla Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio delle 
Marche per il rilascio del nulla osta e delle eventuali prescrizioni di competenza. 
 
 
ART. 68 - FONTI 
1. Il PRG ad integrazione dell’elenco del PPAR individua gli ulteriori manufatti da sottoporre a 
particolare tutela, per i quali valgono le seguenti norme: 
 
Ambito di tutela 
Per tali edifici sono stabiliti ambiti di tutela di ml. 30 misurati dal loro centro. 
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All’interno degli ambiti di tutela suddetti si applicano le disposizioni di cui all’art. 38 delle NTA del 
PPAR. Sono escluse dall’ambito di tutela le zone esenti. 
 
Interventi ammessi  
Per tali edifici sono ammessi esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e di 
restauro e risanamento conservativo così come definiti all'art. 31 lettere a), b), e c) della Legge 457/78. 
Gli interventi sulle fonti dovranno attenersi alle seguenti norme: 
- Uso e mantenimento dei materiali originari, caratteristici dell’impianto edilizio esistente; 
- Salvaguardia dei materiali di finitura esterna e degli elementi di pregio eventualmente presenti 
quali coperture, partiture, archi, modanature e di finitura interna quali pavimenti di corti, pavimentazioni 
di pregio; eventuali decorazioni sono sottoposte alla metodologia del restauro conservativo; in ogni caso, 
non è ammesso l’uso di mattoni nuovi o in contrasto con quelli esistenti; è fatto obbligo di copertura in 
coppi e pluviali in rame; 
- Eliminazione di ogni superfetazione non conforme alla struttura originaria o, ove possibile, la sua 
armonizzazione con la restante parte dell’edificio; 
- Il recupero delle aree esterne di pertinenza del fabbricato; 
Le stesse prescrizioni vanno estese anche ad eventuali accessori, anche se distaccati, costituenti, sotto gli 
aspetti tipologici e costruttivi, insieme unitario con il fabbricato principale. 
 
Interventi non ammessi  
E' fatto divieto di manomettere in qualsiasi modo e per qualsiasi motivo i manufatti, nonché adibirli ad 
utilizzazioni improprie che possano comprometterne la conservazione e/o il recupero. 
E’ vietata la modifica delle principali finiture caratteristiche della struttura originaria; 
La demolizione senza ricostruzione è consentita esclusivamente per l'eliminazione di corpi edilizi precari 
e/o aggiunti in epoche recenti, del tutto incongrui ed estranei con l'organismo architettonico originario al 
fine di favorire il recupero delle originarie caratteristiche formali e tipologiche dell’immobile. 
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 TITOLO IV - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
 
CAPO I- DISPOSIZIONI TRANSITORIE 
 
ART. 69 - VALIDITA' DELLE CONCESSIONI ED AUTORIZZAZIONI RILASCIATE 
PRIMA DELL'ADOZIONE DEL PIANO 
1. Le Concessioni e le Autorizzazioni rilasciate prima dell'adozione del PRG e non poste in essere, con 
l'inizio dei lavori, entro i termini di validità delle stesse, possono essere rinnovate solo se conformi al PRG. 
 
2. Per tutte le opere e costruzioni in corso di esecuzione al momento dell'entrata in vigore delle presenti 
NTA, è ammesso il rilascio di varianti purché conformi al P. di F. vigente anche se presentate e ritirate 
successivamente, ma non oltre cinque anni dall'adozione del presente PRG. 
 
 
ART. 70 - USI TRANSITORI IN ZONE DESTINATE AD ATTREZZATURE  
PUBBLICHE E DI INTERESSE GENERALE 
1. In tutte le zone destinate ad attrezzature pubbliche e di interesse generale,scaduti i termini di efficacia 
del vincolo gli interventi ammessi sugli edifici sono quelli di cui all'Art. 31 della L. 457/78 lett. a)- b)- c)- 
e d) senza aumento di volume. 
 
 
ART. 71 - MISURE DI SALVAGUARDIA 
A partire dall'adozione del PRG e sino all'approvazione dello stesso, per qualsiasi intervento o attività in 
contrasto con PRG adottato, si applicano le misure di salvaguardia di cui alle leggi n.1902/1952, 517/66, 
DPR 380/01 art. 12, comma 3 e successive modificazioni ed integrazioni. 
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CAPO II - DISPOSIZIONI FINALI 
 
ART. 72 - DESTINAZIONE D'USO 
1. Nell'attuazione del PRG, sia per interventi edilizi diretti che per gli interventi urbanistici preventivi, 
deve essere indicata la destinazione d'uso delle aree e dei fabbricati in conformità alle prescrizioni del 
titolo II delle presenti norme. 
 
2. Per gli interventi sull'edilizia esistente, oltre al mantenimento delle destinazioni d'uso in atto al 
momento dell'intervento stesso, sono consentiti i cambi di destinazione secondo quanto indicato dalle NTA 
del PRG. 
 
ART. 73 - INTERPRETAZIONE DEGLI ELABORATI GRAFICI 
1. Ai fini della interpretazione degli elaborati grafici per l'attuazione del PRG vale la legenda con relativa 
simbologia allegata a tali elaborati; la simbologia del rilievo aereofotogrammetrico di base non costituisce 
riferimento per le previsioni di PRG. 
 
2. Nella eventualità di differenze e/o discordanze di qualsiasi tipo tra le planimetrie di PRG a diversa 
scala, fanno fede le tavole a scala più dettagliata. 
 
3. Gli elaborati grafici di PRG nella scala 1:2000, sono stati redatti sulla base della cartografia 
aerofotogrammetria regionale, pertanto i limiti fisici delle destinazioni di zona tengono conto degli 
elementi presenti nel territorio e non della effettiva proprietà catastale. 
Quando non vi è corrispondenza tra il limite  di zona ed il confine catastale al fine di evitare di lasciare 
piccole strisce di terreno abbandonate, si stabilisce che il limite di zona può coincidere con il limite 
catastale, purché questa differenza non comporti una modifica alla destinazione di zona superiore a 3,00 
ml ovvero 1,50 mm negli elaborati grafici; 
 
4. Nel caso di incoerenze o contraddizioni inseriti nelle NTA verificati dall’ufficio tecnico, è possibile 
sanare gli stessi, attraverso una delibera della Giunta Comunale, dopo un parere dell’ufficio tecnico e della 
Provincia. 
 
5. Sono fatte salve le concessioni rilasciate prima dell’entrata in vigore del PRG, per le quali è consentita 
in deroga alle vigenti normative, il completamento delle stesse. 
 
 
ART. 74 - ESENZIONI 
Le norme stabilite per gli ambiti di tutela definitivi delle categorie costitutive del paesaggio di cui agli 
articoli precedenti, non si applicano per le opere indicate all’art. 60 delle NTA del PPAR. 
 
 
ART. 75 - INTERVENTI DI RILEVANTE TRASFORMAZIONE DEL TERRITORIO 
1. Si considerano interventi di rilevante trasformazione del territorio quelli indicati all’art. 45 delle NTA 
del P.P.A.R. 
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Allegato A- BIOSOSTENIBILITA’ 
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Premessa 
E’ possibile il rispetto delle norme sulla Biosostenibilità di cui all’Allegato 1 e l’accesso alle agevolazioni 
ed incentivi, per ogni tipo intervento, ma il loro rispetto in generale è facoltativo salvo i casi nel quale 
risulta obbligatorio come nelle lottizzazioni C2 
 
Per quanto riguarda le disposizioni per la tutela e la riduzione dell’inquinamento luminoso nel territorio 
comunale, si sottolinea che il cielo stellato è considerato patrimonio naturale del Comune, da conservare 
e valorizzare. Pari valore viene conferito al risparmio energetico, alla sicurezza stradale ed alla maggiore 
fruibilità e vivibilità del territorio comunale durante gli orari serali.  

Tutti i nuovi impianti d’illuminazione esterna pubblici e privati devono pertanto rispettare le indicazioni 
espresse dalla Legge Regionale Marche n. 10 del 24 Luglio 2002 “Misure urgenti in materia di risparmio 
energetico e contenimento dell’inquinamento luminoso” e s.m.i. 
 
 
- BIOSOSTENIBILITA’ 
Lo sviluppo sostenibile è quello  “che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la capacità delle 
generazioni future di soddisfare i propri”. 
L’attività edilizia ed i processi di trasformazione del territorio sono l’attività umana che produce il più alto 
impatto ambientale con: 
- consumo del territorio; 
- forte utilizzo di prodotti sintetici a base di sostanze petrolchimiche di riconosciuta tossicità; 
- consumo incontrollato di risorse come petrolio ed acqua; 
- massiccio consumo di energia di origine fossile; 
- crescente produzione di inquinamento atmosferico; 
- produzione massiccia di scorie e rifiuti. 
L’architettura sostenibile è un metodo di progettazione e realizzazione che favorisce un alto livello di qualità 
della vita, comfort interno, rispetto della salute ed un organico inserimento nell’ambiente. 
 
A.1  PROGETTAZIONE AMBIENTALE 
-  Analisi del sito 
Occorre che siano valutate le condizioni ottimali per un inserimento ambientale dell’edificio che permetta 
di massimizzare elementi positivi e minimizzare elementi negativi. 
- Orientamento dell’edificio 
Per gli edifici di nuova costruzione o totale ristrutturazione è vincolante l’orientamento degli ambienti dove 
si svolge la maggior parte della vita abitativa a sud, sud-est e sud-ovest, salvo documentati impedimenti di 
natura tecnica e funzionale. 
- Valorizzazione del sole 
Nella progettazione occorre rapportare lo studio dell’edificio al percorso del sole. Va analizzato il 
diagramma solare e le ombre prodotte.  
In particolare occorre garantire un efficace controllo permettendo l’ingresso dei raggi solari nella stagione 
invernale e ridurre l’ingresso degli stessi in estate. 
 
A.2  PRESTAZIONI DELL’INVOLUCRO EDILIZIO 
L’isolamento termico e le prestazioni energetiche degli edifici devono rispettare i requisiti minimi indicati 
dal D. Lgs. N° 192/2005 e ss.mm.ii. 
La struttura edilizia deve contenere le oscillazioni della temperatura in funzione dell’irraggiamento solare 
controllando lo sfasamento e verificata l’assenza di condensazioni superficiali. 
Vanno evitati e controllati i ponti termici. 
 
A.3  SISTEMA COSTRUTTIVO DI QUALITA’ 
Occorre non solo una corretta costruzione dell’edificio, ma che sia verificata la qualità dell’ambiente esterno 
ed interno, che viene determinata da molti fattori che vanno studiati e progettati: 
- a) verificare il luogo di costruzione, che sia lontano da fonti inquinanti esterne; 
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- b) verificare la qualità dei materiali utilizzati, compresi prodotti di finitura ed arredo, in particolare 
vanno scelti materiali che non costituiscano minaccia per l’igiene e la salute degli occupanti; 
- c) verificare il riutilizzo e la riciclabilità dei materiali utilizzati per diminuire lo spreco; 
- d) controllare l’inerzia termica delle pareti e copertura; 
- e) controllare l’umidità relativa; 
- f) controllare la ventilazione e il ricambio dell’aria; 
- g) controllare ponti termici e condense; 
- h) occorre ridurre l’effetto gas radon in particolare con una buona ventilazione del terreno dei locali 
interrati o seminterrati; 
 
A.4  UTILIZZO DI FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI 
a) Negli edifici di nuova costruzione inseriti in lottizzazioni o comparti, è obbligatorio che il 50% del 
fabbisogno energetico annuo avvenga con energia proveniente da fonti rinnovabili; 
b) Negli edifici di nuova costruzione inseriti in lottizzazioni o comparti, è obbligatorio che almeno il 50% 
del riscaldamento dell’acqua sanitaria avvenga tramite pannelli solari; 
Nel caso di interventi che utilizzano incentivi ed agevolazioni di cui al successivo punto A.9, la percentuale 
relativa al fabbisogno energetico sono del 100% per gli edifici residenziali e 60% per edifici non residenziali. 
 
A.5  UTILIZZO DI IMPIANTI DI ALTA EFFICIENZA 
a) Negli edifici di nuova costruzione o totale ristrutturazione è obbligatorio l’impiego di sistemi di 
produzione di calore ad alto rendimento, in maniera che il rendimento globale medio stagionale sia inferiore 
ai limiti definiti dal D. Lgs. n° 192/2005 e ss.mm.ii.; 
b) Negli edifici di nuova costruzione è consigliata l’installazione di un sistema di ventilazione meccanica 
controllata con recupero di calore tale da garantire un idoneo ricambio d’aria medio giornaliero pari a 0,5 
vol/h; 
c) Per tutti gli interventi è consigliato l’utilizzo di sistemi radianti a bassa temperatura; 
d) Anche per il raffrescamento estivo vanno utilizzati sistemi ad elevato rendimento e che utilizzino fonte 
energetiche rinnovabili per almeno il 70% e nel caso di edifici con incentivi ed agevolazioni del 100%. 
e) E’ raccomandato l’uso di dispositivi per il controllo dell’illuminazione e l’utilizzo di lampade ad alto 
rendimento. 
f) E’ raccomandato l’uso di dispositivi per l’utilizzo dell’acqua piovana; 
g) E’ raccomandato l’uso di sistemi di ventilazione naturale. 
 
A.6  RISPARMIO IDRICO E RECUPERO ACQUA METEORICA 
L’acqua potabile rappresenta una risorsa pregiata e scarsa. 
Per questo motivo è necessario inserire dispositivi di risparmio idrico.  
L’acqua piovana (ad esclusione dell’acqua di prima pioggia)  va raccolta ed utilizzata per usi non pregiati 
tipo: 
- irrigare aree verdi; 
- creare ambienti acquatici naturali; 
- lavaggi esterni; 
- è facoltativo alimentare cassette di scarico ed elettrodomestici predisposti attraverso una rete duale, solo 
quando è permesso dalla ASUR competente; 
- prevedere accorgimenti e dispositivi di sicurezza per la salute della persona per escludere con assoluta 
certezza la possibilità di bere l’acqua di questa rete. 
- Fitodepurazione 
Nel caso di lottizzazioni e interventi biosostenibili è consigliabile verificare la possibilità di utilizzare la 
fitodepurazione. 
 
A.7 VERDE ED AMBIENTE ESTERNO 
Per le lottizzazioni nuove, i nuovi edifici o le ristrutturazioni totali, le alberature ed il verde esistente o di 
progetto deve soddisfare le seguenti esigenze: 
- ombreggiamento estivo; 
- protezione venti dominanti invernali; 
- permettere la massima valorizzazione dell’energia solare; 
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- valorizzare specie arboree autoctone; 
Nel caso di edifici non residenziali, è consigliato che una quota del 20% del tetto sia adibita a giardino 
pensile.  Mentre per accedere alle agevolazioni ed incentivi, occorre che una quota pari al 30% del tetto sia 
utilizzata come giardino-pensile. 
Il giardino pensile deve essere: 
-praticabile, fruibile, ben mantenuto, all’interno del giardino pensile possono essere utilizzati pannelli 
fotovoltaici o solari. 
 
A.8 RIDUZIONE INQUINAMENTI 
Occorre verificare le disposizioni relative agli inquinamenti di cui ai punti precedenti 1A, 2A, 3A, 4A 
 
A.9 AGEVOLAZIONI ED INCENTIVI  
Possono accedere alle agevolazioni ed agli incentivi, gli edifici dotati di certificazione di cui al punto A.10 
che garantisca il rispetto dei requisiti previsti dal D. Lgs. n° 192/2005 e ss.mm.ii. per la classe A secondo 
quanto indicato dalla normativa in vigore. 
I requisiti e la certificazione devono riguardare l’intero edificio e non singole unità appartenenti agli stessi 
edifici. 
Per accedere alle agevolazioni è necessario che gli edifici siano progettati nel rispetto delle norme descritte 
sulla biosostenibilità. In questo caso è possibile ottenere: 
- Incentivo volumetrico generale, come da art. 8, comma 1 e 2, della L.R. n.14/2008, compreso lo scomputo 
totale della serra, fino al 10% della SUL.  
Le serre devono essere poste solo nel lato sud ed integrate all’organismo edilizio, cioè a) non possono essere 
staccate; b) va dimostrata la loro funzione per il guadagno energetico; c) devono essere dotate di schermature 
e soluzioni tecniche per evitare il surriscaldamento. 
- Riduzione oneri di urbanizzazione secondaria del 20%, in base all’ art. 10, comma 1, della L.R. n.14/2008,  
- Incremento Volumetrico fino al 10%, in base all’ art. 10, comma 1, della L.R. n.14/2008, 
- sconto IMU del 10%, per gli edifici soggetti all’imposta. 
 
A.10  CERTIFICAZIONE 
La certificazione deve essere attestata da un tecnico qualificato (corso da Ente riconosciuto, tipo Sacert, 
Casa Clima. IQM, ecc.) esterno alla pratica edilizia ed essere redatta secondo quanto previsto dal D. Lgs. n° 
192/2005 e ss.mm.ii.; deve comprendere come allegato obbligatorio il fascicolo dell’edificio (anche con 
CD) nel quale oltre alla documentazione storica, tecnica e fotografica, deve comprendere la verifica del 
rispetto delle seguenti norme con dichiarazioni, documenti e foto: 
- valorizzazione del sole; 
- prestazioni dell’involucro edilizio; 
- qualità del sistema costruttivo; 
- utilizzo di fonti energetiche rinnovabili; 
- utilizzo di impianti di alta efficienza; 
- utilizzo del risparmio idrico e recupero acque piovane; 
- riduzione inquinamenti; 
- permeabilità; 
- verde privato o di lottizzazione; 
- agevolazioni ed incentivi utilizzati; 
- elenco e recapito di tutti gli operatori interessati al processo edilizio; 
- Scheda sul consumo energetico da aggiornare in seguito a modifiche. 
E’ obbligatorio il sopralluogo del tecnico comunale e la verifica di alcuni degli elementi precedenti. 
Nel caso di dati falsi sono previste sanzioni: 
- per il proprietario che perde tutti gli incentivi e le agevolazioni oltre all’applicazione delle sanzioni 
dovute al certificatore con la comunicazione all’ordine di appartenenza. 
 
ART. 11A - INQUINAMENTO ACUSTICO 
Per i nuovi edifici e quelli soggetti a ristrutturazione totale, in relazione alla normativa nazionale e regionale, 
è prescritta l’adozione di soluzioni tecnologiche che rispettino i valori di isolamento previsti. 
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Prevedere nei nuovi interventi oltre alla realizzazione di un involucro edilizio a norma anche l’adozione di 
accorgimenti come barriere verdi e arginature in terra piantumata in prossimità delle sorgenti di rumore. 
Gli spazi di sosta e parcheggio dovranno essere alberati (un albero ogni mq. 25,00), delimitati da siepi o 
arbusti e la superficie deve essere permeabile. 
 
ART. 12A - INQUINAMENTO LUMINOSO 
Nel rispetto delle leggi in vigore e della L.R. n. 10 del 24 luglio 2002, al fine di promuovere la riduzione 
dell’inquinamento luminoso e dei consumi energetici da esso derivate occorre nell’illuminazione pubblica 
e privata esterna: 
- vietare di sovrailluminare, sovradimensionare o disperdere verso l’alto il flusso luminoso; 
- controllare il flusso luminoso attraverso riduttori di flusso negli orari opportuni e lo spegnimento; 
evitare impianti a pieno regime per tutto il corso della notte; 
- evitare l’utilizzo della luce riflessa, proiettori con ottica simmetrica o luce indiretta, con alto 
abbagliamento o forte consumo energetico; 
- controllare le immissioni luminose degli apparecchi per mezzo della direzione; 
- obbligo di utilizzare apparecchi di alta efficienza con sorgenti luminose almeno di classe A, con 
lampade recesse nel vano e corpo piano orizzontale, orientati dall’alto verso il basso (evitare lampade 
sporgenti e corpi inclinati salvo casi particolari). I vetri e le schermature devono essere perfettamente 
trasparenti e comunque si possono evitare. Sono da evitare le sfere; 
- obbligo di illuminare edifici e monumenti dall’alto verso il basso e con diffusione di luce al di fuori 
della sagoma, salvo studi ed esigenze particolari; 
- divieto di utilizzare fasci di luce in particolare quelli rivolti verso l’alto o al di sopra della linea 
dell’orizzonte; 
- privilegiare l’ utilizzo di lampade ad alta efficienza con basse potenze (potenza nominale minore o 
uguale a 100 W, (salvo condizioni ambientali particolari tipo incroci) 
 
ART. 13A - INQUINAMENTO ELETTROMAGNETICO 
Negli edifici di nuova costruzione o tale ristrutturazione è consigliato evitare zone perturbate da elementi 
che alterano il campo elettrico o magnetico naturale (corsi d’acqua sotterranei, giacimenti, faglie telluriche).  
Occorre verificare preventivamente nella scelta di localizzare l’edificio la distanza da elettrodotti, cabine di 
trasformazione, antenne e ripetitori. 
Le cabine secondarie o di trasformazione devono essere costruite all’esterno degli edifici e sempre ad 
almeno m. 5,00 da un altro fabbricato. 
All’interno dell’edificio: 
- installare un disgiuntore di rete (bioswitch) della corrente addotta alle camere; 
- non far passare cavi elettrici dietro la testata del letto, evitare circuiti chiusi, anelli e gabbie ed 
utilizzare impianti a stella con disgiuntori elettrici e se possibile cavi schermati per alcune parti dell’edificio 
(stanze con lunga permanenza, dorsali, quadri), oltre ad idonei impianti di messa a terra di tutte le strutture 
metalliche; 
- non posizionare a ridosso del letto o vicino, quadri elettrici, dorsali o apparecchi elettrici fissi. 
 
ART. 14A - INQUINAMENTO INDOOR 
Si definisce inquinamento indoor “la presenza nell’aria di ambienti confinati di contaminanti fisici, chimici 
e biologici non presenti naturalmente nell’aria esterna di sistemi ecologici di elevata qualità” Ministero 
dell’Ambiente Italiano 1991. 
Il Ministero della Salute ha emanato nel 2001, le linee guida per la tutela e la promozione della salute negli 
ambienti confinati. 
Se consideriamo che molte persone trascorrono la quasi totalità del proprio tempo all’interno di edifici, 
possiamo capire che l’attenzione all’inquinamento interno è di primaria importanza. 
Le principali fonti di contaminanti indoor sono: 
- i materiali da costruzione; 
- gli impianti; 
- gli arredi; 
- i rivestimenti; 
- prodotti per la manutenzione e la pulizia; 
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- presenza di animali e piante. 
Cause principali dell’inquinamento indoor: 
- Fumo di tabacco; 
- Particolato totale sospeso TPS; 
- Biossido di azoto; 
- Formaldeide; 
- Inquinanti chimici; 
- Amianto e fibre minerali; 
- Composti organici volatili VOC; 
- Microrganismi, Batteri,Muffe; 
- Acari della polvere;  
- Pollini; 
- Umidità per lo sviluppo di microbi. 
Occorre non solo una corretta costruzione dell’edificio, ma verificare la qualità dell’ambiente esterno ed 
interno, che viene determinata dal corretto bilanciamento di molti fattori che vanno studiati e progettati: 
- a) verificare il luogo di costruzione, che sia lontano da fonti inquinanti esterne; 
- b) verificare la qualità dei materiali utilizzati, compresi prodotti di finitura ed arredo; 
- c) controllare l’umidità relativa; 
- d) controllare ventilazione e ricambio dell’aria. 
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Allegato B - Schede Normative del P.d.F. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 









NORME TECNICHE D’ATTUAZIONE – P.R.G. COMUNE DI MONTE SAN PIETRANGELI - 2020 
 

77 

 

COMUNE DI  
 

PROVINCIA  DI FERMO 
 

PIANO REGOLATORE GENERALE ADEGUATO AL PPAR 
 

 
 

Oggetto: 
 

Allegato C – Specie Autoctone 
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ALLEGATO 3 - elenco specie autoctone 
 
Gruppo 1 (specie autoctone, spontaneizzate) 
ALBERI 
Acero campestre Acer campestre  
Acero d’UngheriaAcer obtusatum 
Acero minoreAcer monspessulanum 
Orniello Fraxinus ornus 
Carpino bianco  Carpinus betulus 
Melo selvatico Malus sylvestris 
Pioppo bianco Populus alba 
Pioppo nero Populus nigra 
Ciliegio Prunus avium 
Pero selvatico Pyrus pyraster 
Roverella Quercus pubescens 
Leccio Quercus ilex 
Cerro Quercus cerris 
Rovere Quercus petrae 
Farnia Quercus robur 
Salice bianco Salix alba 
Salice fragileSalix fragilis 
Salice da ceste Salix triandra 
Sorbo domestico Sorbus domestica 
Tiglio Tilia plathyphyllos 
Olmo campestre Ulmus minor  
AgrifoglioIlex aquifolium 
Tasso Taxus baccata 
GelsoMorus alba, Morus nigra 

 
 
ARBUSTI 
Agazzino Pyracantha coccinea 
Corniolo Cornus mas 
Sanguinella Cornus sanguinea 
Coronilla Coronilla emerus 
Biancospino comune Crataegus monogyna 
Biancospino selvatico Crataegus oxyacantha 
Caprifoglio comune Lonicera caprifolium 
Fusaggine Euonymus europaeus 
Ginestra di Spagna Spartium junceum 
Ligustro Ligustrum vulgare 
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Prugnolo Prunus spinosa 
Spino cervino Rhamnus cathartica 
Rosa canina Rosa canina 
Rosa selvatica Rosa sempervirens 
Salice da ripa Salix eleagnos 
Salice rosso Salix purpurea 
Viburno Viburnum tinus 
Corbezzolo Arbutus unedo 
Alloro Laurus nobilis 
LavandaLavandula spp. 
Caprifoglio madreselvaLonicera caprifolium 
OleandroNerium oleander 
AlaternoRhamnus alaternus 
TamericeTamarix gallica 
TamericeTamarix pentandra 

 
 
Gruppo 2 (Specie spontanee e coltivate tradizionalmente) 
 
ALBERI 
Bagolaro, Spaccasassi Celtis australis  
Fico Ficus carica  
Noce Juglans regia  
Melo Malus domestica  
Olivo Olea europea 
Gelso Morus alba  
Moro Morus nigra  
Platano orientale Platanus orientalis  
Pioppo cipressino Populus nigra var. Italica 
Pesco Prunus persica  
Mirabolano Prunus cerasifera  
Prugno, Susino Prunus domestica  
Pero Pyrus communis  
Salice da vimini Salix viminalis  
Sorbo Sorbus domestica  
Tiglio e suoi ibridi Tilia platyphillos 
Vite comune Vitis vinifera  

 
Gruppo 3 (Specie riparali) 
 
ALBERI 
Salice bianco Salix alba 
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Pioppo neroPopolus nigra 
Pioppo nero italiano Popolus nigra var. italica 
Pioppo biancoPopolus alba 
Ontano nero Alnus glutinosa 
 
ARBUSTI  
Salice rosso Salix purpurea 
Salice triandraSalix ceste 
Salice di ripa Salix eleagnos 
Olmo minore Ulmus minor 
 

 
- Piante allergizzanti 
Evitare nel verde pubblico e privato l’introduzione di specie ornamentali che producono pollini 
allergenici ad alta capacità sensibilizzante, in particolare: 
- betulla bianca (betulla pendula roht); 
- ontano nero e ontano comune (alnus glutinosa); 
- nocciolo (corylus avellana); 
- carpino nero (ostrya carpinifolia); 
Altre specie quali l’ulivo, il cipresso, il platano, la tuja, il ginepro, il frassino o l’acero americano, 
vanno utilizzate con attenzione in quanto rilasciano una quantità minore di polline moderatamente 
allergenico. 
 
 
 


